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! PRETENDENTI DI CATERINA 


CONTINUAZIONE 

. » 

DEL CAPITOLO XIV 

Dopo un pasto frugale, Clifford prese in dispar- 
te il cavalier Ratcliffe, e lo trattenne a lungo sulla 
condotta da tenersi da lui all’ indomani, poscia gli 
propose di montare a cavallo per andare ad atten- 
dere sotto il castello 1* arrivo del principe ; i si- 
gnori inglesi voleano a loro unirsi, ma Clifford ne 
li dissuase, dicendo, esser più conveniente che 
attendessero in armi il loro sovrano per rendergli 
omaggio in un castello che era , pel momento , la 
prima piazza forte del suo reame. 

Noi lascerem Clifford e Ratcliffe a cavallo sulla 
strada che da Rrackel conduceva a Tournay, e fa- 
rem ritorno a Caterina ed alla sua cavalcata. 

Caterina, da principio, aveva mantenuto la pa- 
rola data aiord Walter, e pareva non avesse nep- 
pur per ombra idea di infrangerla durante tutta la 
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6 , I PRETENDENTI DI CATERINA 

passeggiata ; difatti per quasi un’ ora , avea cam- 
minato di passo , porgendo volentieri orecchio ai 
galanti, ma rispettosi propositi del principe, ine- 
briato d’ amore e di contento in quel particolare 
colloquio, mentre Edgardo ne soffriva in silenzio. 
Walter seguiva molto da vicino il suo padrone , e 
l’osservava con una certa diffidenza, senza neppur 
volgere un motto a suo figlio , il quale , nonper- 
tanto, gli cavalcava accanto. 

— Milord, disse ad un tratto Caterina, si avvi- 
cina il momento in cui reclamerò il pegno della 
vostra reai parola ... mi seguirete voi ? 

— Ah! bella cugina, rispose iF duca, è male 
dubitar del giuramento d’-un amico . . . 

, — Ohimè ! monsignore , sul punto di agire , e 
di gettare i dadi in questa partita di giuoco glo- 
riosa, ma terribile, io mi accorgo di esser donna, 
essenza esitare,. io tremo! 

— Cattina... oh! cara Cattine !.. mormorò il 
principe, quanto è dolce la vostra voce, e quanto 
m’ è prezioso quel terrore che vi agita ! non è lo 
stesso bhe dirmi che voi mi amate, e dirmelo cori 
tutta l’eloquenza del cuore? Amica mia, cjie im- 
porta a me del luogo ove giugneremo se permesso 
m’ è di seguirvi? ; 

— Ah ! monsignore , se ascoltando voi solo il 
mio zelo in servirvi, tale zelo vi divenisse un gior- 
no fatale, fatale alla vostra corona, io ne morrei 
di disperazione e di rimorso, ma... 
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I PRETENDENTI DI CATERINA 7 

— Ma non mi rimarrebbe un cuore ch’io stimo 
mille volte pili d’un diadema? Se sapeste, mia 
cara Gattina, quanto benedirei la rovina delle vo- 
stre speranze e della mia gloria, ove dato mi fos- 
se gioire in pace e nell' oscurità del vostro amo- 
re , voi non vi turbereste tanto. • 

— Milord duca, voi maledirete la mia memo- 
ria se la fortuna vi è contraria!.,. Oh! di grazia , 
rispondetemi senza parole eva'sivc e senz’adula- 
zione. 

— Caterina, cugina mia, vi amerò sempre! 
ne fo giuramento su quella croce che , per buona 
fortuna, il vostro Angelo custode presenta appun- 
to ai nostri occhi là sul declivio di quel poggiuolo; 
sì , su quella croce giuro di amarvi finche avrò 
vita ; ma torniamo indietro', lasciamo il peso del- 
l’ ambizione a quegli sciagurati che non hanno un 
cuore pe’ dolci affetti, per .coloro clic non amaro- 
no giammai ; riempiamo in quella casa benedetta 
ove , sotto l’occhio di Lui che tutto vede, i nostri 
cuori si sono incontrati. 

Caterina guardò la croce che il principe le avea 
mostrata col dito; quella croce indicava uno dei 
sentieri, che nella foresta di Leuze, conducevano 
al castello di Brackel. La giovinetta socchiuse gli 
occhi che già le lagrime velavano, c disse fra sè: 
« Oh ! mi dia il Cielo la forza ed H coraggio di non 
amarlo più ! » Poscia spronando con impeto feb- 
brile il suo cavallo, lo lanciò a. galoppo in quel 
/ 
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8 I PRETENDENTI DI CATERINA 

sentiero che condur doveà il suo amante al trono 

0 alla morte. 

Il sentiero era stretto, nè vi si potea cammi- 
nare altrimenti che ad un per volta ; il duca si 
precipitò sulle tracce di Caterina, Walter diè di 
sprone, e suo figlio lo seguì. Per lo spazio di 
cinque minuti i cavalli corsero uniti un dopo l’al- 
tro, perchè Caterina moderava a bella posta l’ar- 
dor del suo. 

— Edgardo , disse Walter a suo figlio , sento 
suonare i ferri del mio cavallo, non gli hai visi- 
tati? • 7 

— Babbo, camminiam troppo presto perchè io 
possa assicurarmi'.. 

— Questo non è rispondere a tuono alla mia 
domanda. * . * 

-r- Ma... 

— Edgardo,- vi domando se avete visitato o no 

1 piedi di questo cavallo prima di presentarmelo, 
affinchè io lo cavalcassi. 

— No, babbo, no, rispose il giovine, contento 
di poter celare il rossore di cui s’imporporavano 
be sue gote. • - 

— Bene, disse il vecchio, benissimo, siete 
davvero, o figlio mio, uno zelante servitore, ve 
ne faccio le più amare congratulazioni. 

In quel momento Caterina lasciò affatto andare 
la briglia al suo corridore che volò oltre come 
una freccia. Il duca le tenne dietro con pari rapi- 
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I PRETENDENTI DI CATERINA 9 

dità. Ma Walter ebbe un bel cacciare gli sproni 
ne’ fianchi del suo cavallo, rimase indietro moltis- 
simo in un batter d’ occhio ; la povera bestia si la- 
mentò di quella corsa forzata, ed accorciò il ga- 
loppo invece di allungarlo. 

.. — 1 Questo cavallo ricusa di andar innanzi, dis- 
se Walter, non si regge più sulle gambe!.. Ed- 
gardo, smontate e cambiamo cavallo. 

Edgardo, fingendo di non udire e di essere tras- 
portato dal suo corridore, si piegò in avanti, saltò 
la siepe che cingeva il sentiero, e si precipitò die- 
tro le tracce di Caterina e del Principe che non 
tardarono molto a sparire nel bosco. 

Allora il nobile Walter si accorse che i suoi 
presentimenti non l’avevano ingannato ; lanciò uno 
sfavillante sguardo ai fuggitivi, poi atteggiò le 
labbra ad un doloroso sorriso; alzò gli occhi al 
cielo e mormorò con pungente tristezza questi ac- 
centi: . V > 

— Miei dolci figli! ingrati e spergiuri entram- 
bi! È troppo, è troppo ! che .ho io fatto per meri- 
tarmi .tanta- sciagura ? 

Senza tentare di raggiuifgere i fuggitivi il 
vecchio mise piede a terra ed esaminanda gli zoc- 
coli del suo cavallo vide che avea perduto uno dei 
ferri e all’ altro rimanevano solo alcuni chiodi va- 
cillanti. Walter crollò la testa disperatamente e 
proseguì T esame incominciato ; quel cavallo avea 
gli occhi iniettati di sangue , le narici rossastre , 
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il ventre enfiato, i fianchi affannosi, e tutto stilla- 
'va sudore. 

■ — É stata una trama ,* disse fra sè il vecchio 
soldato... il cielo accordi loro perdono, io non vo- 
glio maledire-. . • . 

Lord Waltér salì di bel nuovo sulla sua bestia 
e continuò pacificamente la strada. * 

Ad un tratto, s[ fe’ udire il pesante galoppo 
d’un cavallo. Walter si voltò e vide due cavalieri 
che a graia furia- di sproni si avanzavano verso 
di lui. ' 

— Durerete un po’ di fatica a raggiungerli, gri- 
dò il lord, mentre Concressault, che egli ricono- 
sciuto avea, passava a lui d’ accanto. 

— La peste ti soffochi, rispose il barone senza 
fermarsi, ho proprio bisogno adesso delle tue con- 
doglianze. r 

— Ci rivedremo,, gridò nuovamente Walter. 

— Pandolfo?.. 

— Monsignore! ' * , . 

— Accoppami quel" gaglioffo, proseguì a dire il 
barone ’al suo lacchè; mi straccia le orecchie con 
tali strida. • ■ v • . 

Pandolfo si guardò bene dall’ obbedire , e con- 
tinuò la sua strada con maestosa gravità. 

Allora Sir Walter mutò pensiero, e risolse di- 
tornare a Tournay. Egli avea la morte nelLanima. 

— Quel guitto ff Inglese m’ ha trappolato, dis- 
se Concressault al suo valletto, mi ha posto una 
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I PRETENDENTI DI CATERINA 1 1 

rozza fra le gambe, e di già incomincio ad indovi- 
nare i suoi progetti.. . Pandolfo, dammi il tuo ca- 
vallo. • 

— Ahimè , monsignore , siamo entrambi allog- 
giati alla medesima taverna : non so che cos’ ab- 
bia la mia bestia.. ✓ pare attrappata nelle gambe. 

— La mia è bolsa !,. Poffaremmio! mi son la- 
sciato invischiar come un merlotto. 

— .Mio caro padrone, andiamo un po’ dr passo, 
questo galoppo mi lacera le costole. 

— Pandoffo.? 

— Monsignore’ . r 

— Che ti pare di tutta questa faccenda? do- 
mandò il barone, lasciando di galoppare e comin- 
ciando ad andar di trotto. 

. — Di qual faccenda, monsignore? 

— Pandolfo, sei un asino. - 

— Caro padrone , confesso che la mia mente è 
un poco ottusa... - 

— Quel Clifford della malora m’ ha fattO;mon- 
tare un cattivo miccio invece- d’ un corridore,' e le 
sue genti han .fatto qualche brutto servizio al vo- 
stro cavallo... che cosa pensi di tutto questo; e 
spiegami un po’ che mai voglia dire questa burla ! 

-rr Uhm! il caso è grave 1 , bisognerebbe riflet- 
tere/ , V 

— E sempre la medesima canzone! Pandolfo?.. 

— Monsignore !' i 

— Farai un brutto fine; te lo presagisco io e 

* 
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12 I PRETENDENTI DI CATERINA 

son certo di non ingannarmi. Fraditanto , sicco- 
me è meglio arrivar tardi che mai , andiam di pas- 
so , giacché non si può altrimenti , e affidiamoci 
alla nostra buona stella.... 

— E dove andiamo? 

— Pandolfo, io te l'ho detto altre volte , sei. 
una bestiai dove vuoi che andiamo? verso il ca- 
stello di Brackel ; a meno che non ci sfugga , un 
giorno o l’ altro ci arriveremo, 

Caterina, il duca ed Edgardo avevano, in poco 
tempo , oltrepassata la distanza che gli separava da 
Brackel, e non appena giungevano a un tiro di ba- 
lestra dal castello, scorsero CI ifFord e Ratcliffe. 
che loro andavano incontro. 

— « Lunga vita al re Riccardo! » disse Clif- 
ford scovrendosi. ■ < 

— Maestà, soggiunse. Ratcliffe , venite a pren- 
der possesso del vostro primo dominio, e ricevete 
l'omaggio del vostro più fido censuario. 

- — Vi ringrazio, signori, rispose il principe do- 
po aver gettato un dolce sguardo a Caterina, l’e- 
-rede del grande Eduardo* si mostrerà' degno del 
vostro zelo e del vostro coraggio. 

— Venite, sire, continuò Ratcliffe, venite a 
rallegrare , con la vostra presenza, i guerrieri che 
da lungo tempo aspettavano questo bel giorno di 
liberazione della nobile Inghilterra. 

I cavalieri si posero in cammino. Clifford si av- 
vicinò a Caterina è le disse : •- 
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— Signorina , ricevete per mia bocca le bene- 
dizioni di tutto un popolo. Avete la cassetta? . ' 
— -Ho. tutto ciò che abbisogna, Milord. La mia 
parte è compiuta, comincia la vostra. 

— La nostra missione è stata resa facile da voi. 
Mercè Mostra abbiamo superato i più seri ostaco- 
li ; miss , voi siete Y eroina di una gloriosa e be- 
nefica ristaurazionè.... 

— Milord, interruppe Caterina , di già stanca 
di tanti complimenti , voi mi avete risposto con un 
biglietto che mi ha grandemente turbata.... Mi è 
stato da voi rivelato un segreto che mi ha lacerato 
il cuore... tfoi avremo, spero_, una spiegazione su 
tal soggetto. ■. • /. - r .: 

— Sono agli. ordini vostri, miss Caterina, e dal 
momento che sarete stabilita in questo castello , 
mi affretterò a soddisfarvi . 

, — ^Vi ringrazio.... /ciò sarà dunque, fin da sta- 
sera , tosto che monsignor RiccaFdo si sarà fatto 
- riconoscere da’ suoi sudditi fedeli. 

Clifford s'inchinò rispettosamente fin sul collo 
del suo corridore. v • . > - - ' 

In quel medesimo momento, il cavalier Ratclif- 
fe , che cavalcava a sinistra del principe, si staccò 
di alcuni passi, ed i ferri del suo destriero risuo- 
narono sui primo ponte- levatoio del* castello; Ric- 
cardo e Caterina passarono quel ponte, uno accan- 
to all’altra,- seguiti da, Clifford; Edgardo era ì’ ul- 
timo. 

; 
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14 I PRETENDENTI DI CATERINA 

. Tosto che il cavallo del principe ebbe tocco il 
suolo del castello di Brackel anfanò e fé’ sosta da 
per sè stesso ; il nobile animale s’ era ‘spaventato 
alla vista d' una sentinella , armata di tutto punto, 
che avea posto bruscamente il ginocchio a terra , 
affine di salutare il suo re. • 

— Rialzatevi, ser.cavaliere, disse il duca, e di- 
temi il vostro nome! * * 

— L ord C romwel \ maestà . * 

— Vostro padre fu ucciso alla battaglia di Bar- 
net; noi combatteremo, entrambi per laRosa : bian- 
ca, e sarem degni de* nostri antenati ... la vostra 
presenza m’ è cara. ^ . ' * 

Ciò dicendo il duca porse la mano al giovine 
lord con una grazia gentile, che rammentava la no- 
biltà e le dignitose maniere d’ Eduardo lV.Grom- 
vvel baciò quella mano -con rispetto, e raddrizzan- 
dosi alzò la spada,. £ l’ incrociò sulla testa del prin- 
cipe. , 

Caterina diresse un melancòlico sorriso al suo 
reale amante, sorriso che lo inebriò, perchè parea 
dirgli: « lotosi vi apio, nobilmente altero ed ono- 
rato. » x 

Clifford fece alzare dietro di lui e senza ritar- 
do tutti e 4ue i ponti dei castello , poi* susurrò ra- 
pidamente alcune parole all’ orecchio della senti- 
nella. • 

Quando i cavalieri entrarono .nel cortile d’onore 
, del castello, vi trovarono, posti in fila , dodici gen- 
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I PRETENDENTI DI CATERINA 15 

tiluomini fregiati di nomi illustri del partito d’York; 
tutti tenevano in pugno le spade nude, tutti aveano 
nello sguardo quel maschio riflesso d’audacia che* 
di grandi 'eventi è promettitrice; la maggior parte 
di quelli avevano la fronte coperta di cicatrici, ed 
il più giovine di que’ volti non mostrava minore 
energia di quelli i cui lineamenti erano stati già 
dalla guerra abbronziti. 

Gl’ Yorchisti accolsero l’arrivo del principe col 
grido tre volte ripetuto di : « Lunga vita al re 
Riccardo! » 

Allora il duca si scoprì con graziosa cortesia, e 
smontò da cavallo col suo seguito ; alcuni valletti 
presero i corsieri e via li condussero. 

— Conte Ratcliffe, disse il principe, permettete 
ch’io vi dia questo titolo in memoria dell’ospitalità 
che mi ofìrite ; vogliatemi indicare il nome , ad 
uno ad uno , di tutti questi, valenti gentiluomini ; 
ho fretta di ricordarmi gli alti fatti , della nostra 
storia. '■ 

— Il marchese Guglielmo Dawbeney , lord 
Scales, il cavalier Mountford, tutti e tre dimo- 
ranti a Londra nella'corte di Enrico, e tanto ligi 
alla vostra causa , soggiunse Ratcliffe, da osar di 
venir qui , com’ essi han fatto , a rendervi omag- 
gio, sprezzando i pericoli* e la ruina onde son mi- 
nacciati, Il conte Moritgommery, nipote d’uno 
de’ più saggi consiglieri dell’illustre vostro geni- 
tore, e bandito da Tudor; lord Chiney un de’prodi 
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del vostro futuro esercito ;. lord Stafford, il cui 
padre fu decapitato da’ partigiani di Lancastro ; il 
giovine marchese di Norwick,» illustre oriundo 
scozzese e lord d’ Inghilterra; i cavalieri Sohwartz, 
Gerald , lord Audely , il cui nome celebre per va- 
lentia guerresca può sollevare a vostro favore tutta 
la Cornovaglia ; finalmente gli scudieri Surrey , 
Cresserrter e 0’ Water, quest’ ultima , intrepido 
figlio del più zelante , fedele e abile, fra’ vostri 
sudditi d’, Irlanda. . • '• . 

A ciascuno de’ nomi pronunziati da Ratcliffe, il 
principe aveya trovato una' parola affabile da dire, 
un gesto amichevole da fare. 1 gentiluomini erano 
entusiasmati; ritrovavano dessi nel loro capo la 
dignità, e l’amabile dolcezza che Eduardo IV sa- 
peva assumere quando volea cattivarsi gli animi di 
coloro che lo attorniavano. Quelli fra i cavalieri 
che avevano avvicinato quel re , famoso negli an- 
nali inglesi , quel fortunato capitano celebre per le 
sue vittorie e per le sue galanti conquiste,. crede- 
vano rivederlo , perchè il duca Riccardo era tutto 
il ritratto drsuo padre'. • * 

* Caterina andava. superba di quel buon successo 
che le dava raggianti speranze; la nobile giovinet- 
ta, decisa onninamente d’oscurarsi avanti al trion- 
fo ed alla gloria del suo amante, trionfava ‘ella 
stessa di quell’ ammirazione , di quel rispetto , di 
quell’amore che pinti* vedea su’ lineamenti d’o- 
gnuno, . 
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1 PRETENDENTI DI CATERINA 1 7 

: — Ànch’ io , milordi e signori , disse il princi- 
pe , voglio presentare questa nobile giovinetta , 
Caterina Wath , che fu per me una sorella ; Essa 
che giammai altro dritto non ebbe che al mio ri- 
spetto soltanto , avrà dritto alla nostra comune ri- 
conoscenza, perchè, inspirato da lei, obbediente son 
venuto fra voi ed ho precipitato un’ impresa che 
prudenti consiglimi persuadevano a ritardare. Sir 
gnorri affido la Rosa bianca all’ onore e alla custo- 
dia delle vostre -spade; miss Caterina, voi non por- 
terete da qui innanzi altro nome , che questo , e 
sarete l’emblema della. nostra causa, la protettri- 
ce delle .nostre armi . : . tale è la nostra reai vo- 
lontà. * $ • ; 

U n lusinghiero mormorio accolse siffatte paro- 
le, e Caterina, sentendosi venir meno, altro non 
potè fare chè inchinarsi per nascondere il turba- 
mento del suo cuore , il rossore che le guance le 
imporporava. 

— lo voglio darvi anche un compagno, un ami- 
co, continuò il duca... Avvicinatevi, sir Edgardo 
Fitz- Walter, voglio avanti a questa nobile assem- 
blea armarvi cavaliere... Lord Scales, favoritemi 
la vostra spada... e voi, sir Edgardo, inginocchia- 
tevi.' • _ - ’ • - • ‘ * - 

; Edgardo obbedì, ed il principe battendogli sulle 
spalle , pronunziò la formola d’ uso ; poscia , dopo 
aver abbracciato il nuovo cavaliere, lo prese per 
mano, e lo fece passare avanti ai gentiluomini, che 
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tutti gli stesero la mano e seco lui si congratula- 
rono. ' .** * . 

. ' - 

Il conte Ratcliffe condusse l’ augusto suo ospite 
in una sala pavesata di stendardi, bandiere e ban- 
. deruole, e decorata di scudi coìrgli stemmi d’York 
e d’ Inghilterra. * f - 

— Vi degnerete, Maestà, disse il conte, di as- 
siderai alla tavola del vostro ledei servo, e permetr 
terete a tutti questi guerrieri di prender posto al ' 
vostro fianco? , • - . 

— Signor conte, rispose Riccardo, qui l’ono- 
re è mio; prego il cielo, onde dato mi sia un gior- 
no, di ricevervi cosi tutti nel palagio de’padri miei; 
voi mi ricevete da re, io vi tratterò da amici. 

Poscia facendo riempiere una coppa, il princi- 
pe soggiunse: / “ 

— Io bevo, milordi e cavalieri, alla liberazione 
dell’ Inghilterra, alla gloria delle nostre armi, al 
vostro brillante coraggio, ed anche, miss Cateri- 
na, alla vostra virtù del pari che alla beltà che vi 
adorna.' • ... • 

I convitati alzarono un grido di guerra e copri- 
rono co’ loro applausi quel galante ed eròico brin- 
disi. Ad un cenno di Ratcliffe si sedettero tutti. < 
Allora Caterina , che trovavasi situata in faccia 
al principe, si alzò e disse con èmozione : ’ 

— Per obbedire ad un comando superno e in 
pari tempo al grido dell’ anima mia , io m’ era im- 
pegnata a continuare l’opra di fedeltà di mio pa- 
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f 

dre morto pel suo legittimo sovrano. Milord, mi 
sono adoprata a ricondurre fra voi il figlio del glo- 
rioso Eduardo I capo dell’ illustre casa d’York; 
la mia missione, protetta dal cielo, s’ è felicemen- 
te compiuta , le vostre spade faranno ciòcche una 
debole donna far non saprebbe, ma che le mie- 
preghiere sapranno implorare dalla divina giusti- 
zia, dalla clemenza divina. Signori cavalièri , io 
vi ho reso il re Riccardo IV, ed affinchè i più in- 
creduli o i più perversi non possano dubitare del- 
r identità del nostro auguste padrone , io gli con- 
segno àri presenza vostra le prove della sua alta, 
nobile e potente origine. 

Caterina aprì la sua sopravveste, e staccò una 
borsa di velluto che sospesa portava a cintola. 

— Ecco ; monsignore ,* aggiunse la fanciulla , 
ecco ciò che si contenea nella cassetta ove i pre- 
veggenti amici che vi strapparono dalle mani degli 
uccisori del vostro sciagurato fratello, aVean de- 
posto la dichiarazione dell’assassino Forest, di- 
chiarazione certificala dal cavalier Brakenbury, 
governatore della Torre, il testamento d* Eduar- 
do V, e la collana di perle di quel principe. Vi 
consegno questi titoli, monsignore, felice e super- 
ba di tal mio pensiero da cui voi ed i vostri valenti 
capitani, saprete trar certo profitto. 

Caterina, pronunziando quest’ ultime parole con 
tal anima che più sfolgorante rendea la sua bellez- 
za, girò un’ occhiata energica su quanti le stava- 
no attorno, ed infiammò tutti i cuori. 
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I convitati si alzarono, e stendendo la mano 
verso il principe, sciamarono: , 

— Giuriam tutti di combàttere lino alla morte 
per la corona, pel re Riccardo IV ; giuriamo, in 
caso di rovescio , di non sopravvivere un dì solo - ' 
alla nostra* disfatta. 

.11 pasto incominciò; i commensali tennero pro- 
posito su ciò che fatto esser doveva il giorno ap- 
presso; fu stabilito che il principe partirebbe con 
tutt’ i gentiluomini, meno Clifford, il quale dove- 
va ritornare a Londra., ad oggetto di recare colà 
la gran notizia. 

Quando 4L. principe si alzò da tavola, Caterina 
disse a Clifford: , 

— Vi aspetto j milord, nell’ appartamento che 
• m’ è destinato ; fogliate non tardar molto a. rag- 
giungermi. • ; 

. Clifford s’inchinò rispettosamente. . J - 

Lord Scales andò a rilevare lordGromwel, che 
era sempre in sentinella alle porte del castello. 

* Il duca s’appoggiò sul braccio di Edgardo, e 
dirigendosi verso l’ appartamento che gli era de- 
stinato, gli disse: 

— Il devoto.attaccamento ed il rispetto di quelli 
che qui mi circondano, mi cagionano vivi rimorsi, 
perchè il vostro venerabil genitore m’ accusa, a ra- 
gione, d’ingratitudine in questo momento, e tale 
ingratitudine, temo, mi recherà sventura. . 

- — Ahimè! sire, balbettò il giovine, se voi vi 
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* * 

rimproverate un fallo , non ho io forse commesso 
un delitto? Oh ! mio notile padre, oserò io mai più 
di guardarvi in faccia? 

— Venite Edgardo, scriveremo subito a vostro 
padre, implorerò da lui il suo perdono per voi, e 
voi lo implorerete per me-. Noi gli daremo appun- 
taménto a Blois e ci farem perdonare , coprendoci 
di gloria jn questa guèrra , suo malgrado dichia- 
rata. . , •* 

Gli ospiti del conte RatcliiTes' erano ritirati nei 
loro alloggiamenti, gli uni affine di prender ripo- 
so, gli altri per fare.-i preparativi della loro pur- 
jS»nza. Il focoso barone diConcressault venne tut- 
^fvad un tratto a turbare quel pacifico silenzio, e 
fare al ponte levatoio del castello tutto lo strepito 
di cui era costui capace, quando era di cattivo e li- 
tigioso umore. 


CAPITOLO XV 



• La Rosa bianca. 


; Come veduto abbiamo , Concressault si era ac- 
corto subito che il cavallo a lui donato dalla cor- 
tesia e dalla liberalità di lord Clifford era bolso 
tino ai denti. Quel corsiero aveva bell’aspetto, e 
sull’ ora della partenza parea il più generoso de- 
striero del mondo;, ma dòpo aver fornito due o 
tre miglia con una- camminatura moderata , s’ era 
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posto a gemere, a soffiare , ed a sudare sangue ed 
acqua.' 11 prudente Pandoifo non era stato meglio 
favorito dalla fortuna ; il suo cortaldo, che avea si 
validamente camminato dal castello d’ Amboise fino 
aToufr)ay,parea lasciar con molto dispiacere quel- 
la città fiamminga; il suo' passo era triste e pe- 
. sante al par della testa, infoscato V occhio, e le sue 
orecchie andavano a' deriva , una innanzi „<ed una 
indietro, come quelle de’ bauli , segno evidente di 
melancolia ne’ -quadrupedi in generale, e ne’ cavalli 
in particolare. 1 ' 

Era chiaro e lampante che lord Clifford aveva 
fatto una brutta burla al siio collega d’ambasciata. 

A Concressault era venuto il. pensiero di tornare 
indietro ;ma Pandoifo, che avea la» sagacità d’ Ulis- 
se, re d’ Itaca, lo aveva impegnato- a continuare il 
cammino fino a Brackei, ove dovea trovare, secon- . 
do ogni probabilità, uno schiarimento qualunque. 

Ma con tutta la buona volontà de’ nostri dùe 
viaggiatori, non fu loro possibile di arrivare pri- 
ma di notte a Brackei, e solo ad ora tarda, dopo 
un viaggio, nel quale avean dovuto, per così dire, 
portar essi le loro cavalcature , giunsero innanzi 
alla barriera del castello , ove stava in sentinella 
il marchese di Norwick, conia spada impugnata. 

— Finalmente , sciamò Concressault,- ci siamo ! 
Ab ! maledettissima rozza , aggiunse poscia indi- 
rizzandosi al suo- cavallo, mi procurerò ,-ìion più 
tardi di stasera, la soddisfazione di scorticarli, e 
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la- tua pelle mi fornirà uno staffile per monsignor 
Clifford, cui colga il fistolo ! 

— Oh! mormorò Pandolfo, quanto mi sembre- 
rà dilettevole un buon letto ! 

— Ehi! ohi non v’è nessuno? sgridò ibbàro- 
ne rivolto alla ‘barriera. *• 

— Mille perdoni , rispose Norwick dall’altra 
parte del fossato , v’ è qui una sentinella che cu- 
stodisce il ponte e lo custodirà bene, norr abbiate 
paura. 

— Allora, soldato, amico mio , sciogli le cate- 
ne, ed apri la barriera. 

— Borghese, amico mio, replicò la sentinella, 
sappi ch’io som soldato per occasione, gentiluomo 
e pari d’ Inghilterra’in virtù della mia spada... 

— Me ne curo assai! interruppe Concressault 
che cominciava a riscaldarsi; villano, soldato, gen- 
tiluomo o bastardo che siate, non me ne preme un 
lico , abbassate il ponte ,‘ecco ciò che vi domando. . 

— Scommetto che voi siete il sire di Corfcres- 
sault, rispose Norwick senza mostrarsi offeso del- 
l’ apostrofe. • ' , • 

— ‘ Appunto, milord, disse Pandolfo con una 
voce dolce e armoniosa, noi siamo il barone di Con- 
cressault , molto strapazzato da una lunga male- 
dettissima corsa *, e desiderosissimo di riposarci in 
questo bel castello, perché... 

1 1 barone mozzò la parola al suo lacchè dando- 
gli una sonora gomitata nelle coste. 
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— Veramente vi compatisco, mio caro barone, 
continuò il marchese. . / * • ' ' 

— Mi compatite! Poffòremmio ! P espressione 
è graziosa! ' 

— Dite poffarertimio quanto volete, barone, ma 
^tracco cóme siete, dover dormire a cielo scoperto 
.è tal ‘sventura che desta compassione . v 

— Dormire a cielo scoperto! chi? noi? sciamò 
P.andolfo con urro straziante sospiro. , . • 

— Intendiamoci meglio, riprese Concressault, 
facendo uno. sforzo eroico per essere tranquillo e 
paziente, intendiamoci meglio, messere. 

. , — Per intendersi- meglio è d’ uopo parlare , e 
parlar con voi, barone, è ciò ché più desidero in 
questo momento; voi 'mi cingerete in dilettole 
noie della mia guardia , ed io procurerò di farvi 
passare una o due di quell’ oroche dovrete restare 
aspettando ; sarà per voi tanto 'tempo guadagnato 
sulla nottata. . ' . 

— A quel che pare mi aspettavate , poiché mi 
avete chiamato per nome? . - 

. - — Io vi aspettava, e posso dire, con impazien- 
za, messere, perchè ho di vói molta stima. 

— Risparmiatevi di formular belle frasi , mi- 
lord, amo poco i complimenti,. La stima che avete 
di me dev’ esser molto scemata da un momento in 
qua, perchè mi fate fare una figura ridicola che io 
accetto , invece di saltare in codesto fossato-e ve- 
nire a piantarvi la mia spada nella gola. 


Digìtized by Google 



1 PRETENDENTI DI CATERINA 25 

J * , • 

— Il fossato ha, quindici o sedici piedi di Jar- . 
ghezza , messere , e non vi consiglio questo salto 
pericoloso. 

— Benissimo, milord, servitevi come meglio 
V aggrada, e spero che ci vedremo più da vicino e 
fra poco. * 

— Ci vedremo domani, barone, à punta di gior- 
no, e ci avrò molto piacere. 

Ditemi' una cosa, milord, se non vi rincre- 
sce; non siete incaricato, di vegliare alia porta del 
castello di Brackel, ove sono entrati, oggi stesso, 
tre cavalieri ed una damigella che venivano da 
Tournay? 

— É questa la pura verità, barone. 

— E se vi dicessi i nomi de’ tre personaggi da 
me accennati , non sareste meravigliato? 

Neppur per ombra; ho per sistema di non 
stupirmi di niènte. 

— Andate dunque ad avvertire lord Roberto 
Clifford che il barone di Concressauìt, marchese 
di Moriipeny, desidera aver nuove del giovine Per- 
kin, e presentare i suoi rispetti alla damigella Ca- 
terina Wath. . 1 . •• • 

— Affé, mio caro cugino, mi fate veramente 
una pena indescrivibile... 

— Cugino! io vostro cuginp ! gridò il barone 
"uscendo chi gangheri.. • ’ ; ' ' 

• — Ma sì; voi siete Monipenv, del clan di Mo- 
nipeny; io son lord Norwick e gl’ individui delle 
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nostre due famiglie sono cugini in sesto grado... 
Vorrei avere il braccio tanto lungo da potere sten- 
dervi la mano. , „ . 

— Allora, sbrigatevi, cugino mio,' e finiamo 
questo "scherzo y io sono stanco morto al pari dèi 
' mio cavallo, e del mio lacchè.* 

— Oli! sì! mormorò’ Pandolfo, ho le, gambe 
nel ventre ed il Ventre incollato al dorso. 

— Decidetevi come 'meglio vi garba, mio caro 
barone; lord Clifford ne «ha data la severa conse- 
gna di non lasciarvi entrare nel castello durante 
tutta la notte; ma sarete de' nostri all’ aurora, e 
viaggeremo insieme sino ad Ambaise colla scorta 
del re» 

— Che? Clifford! quel pedante? > 

— Pedante quanto volete , sono anch’ io del me- 
desimo vostro avviso ; ma egli- comanda qui’. 

— Sapete voi, milord, eh’ io son furioso? ' ; 

- E ne avete ben d’ onde, barone. 

— Adesso adesso metto fuoco alla vostra bi- 
cocca-. * \ . 

- — Se fosse possibile, vi consiglierei di farlo. 

• — Ma se tutto manca, noi almeno ci taglieremo 
la gola domani' subito, non è vero? 

— Se ciò può esservi gradito, mi vi presterò 
di tutto cuore. , 

C onere ssault non potè più frenarsi e fece un 
chiasso spaventevole: invano Pandolfo volle cal- 
marlo ; la tempesta muggì su tutte le scale diato- 
niche del tuono. • ’ . 
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Il marchese fu cambiato da un’altra sentinella, 
ed il nuovo venuto oppose il più profondo silenzio 
alle intcrpellazioni del barone, che passeggiava in 
su ed in giù lungo il fossato come una tigre in un 
gabbione di ferro. . 

Lord Nòrwick ritornò- poco:dopo muhito d’una 
lunga pertica, alla 'quale avea sospeso alcune provr 
vigioni da bocca. . 

— Cugino mio ,• gridava costui, fate di neces- 
sità virtù , e reEocillatevi un poco ; ecco qua delle 
carni rifredde e un po’ di vino ; cenate a vostro 
bell’agio e fate un buon sonno; l.e notti in questa 
stagione son corte. 

— Andate a tutti i diavoli! rispose Concres- 
•sault, io non voglio bere die il vostro sangue, fo- 
ste pur mille in codesta baracca,., e me lo berrò, 
morte della mia vita ! -, 

Senza rintuzzare quella minaccia, Norwick tese 
la pertica a Pandolfo il saggio Pandolfo se ne 
impadronì con riconoscenza. 

— Mangia , mangia , uomo senza cuore ! disse 
il barone gettando uno sguardo di spregio al suo 
valletto. ' ^ 

— Ahimè! caro padrone, perche non son io 
senza appetito come sono senza cuore, avrei forse 
la vostra istessa magnanimità. Davvero , monsi- 
gnore , ascoltate un consiglio , è impossibile che 
possiate dar la scalata a questo castello ; domani, 
ci giocherei la- testa , sfodererete la spada contro 
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lord Clifford', il quale, secondo tutte le apparenze, 
si burla, a parer mio,, di voi e di me. Qn dunque 
per combattere con buon successo , bisogna esser 
fresco e ben preparato. . . mangiate -dunque una fet- 
tolina di questo prosciutto affumicato, che sa un 
odor che: consola , bevete due èorsini di questo vin 
generoso, coricatevi coinè meglio potete , procu- 
rate di farvi un bel sonnellino, o domani, alla buo- 
nora! vedrertio chi riderà. Sento tanto vivamente 
l’ ingiuria. ohe vi tocca soffrire thè, in fede mia, 
mi pare che avrei il coraggio di battermi , come 
un galletto, al vostro fianco. V 

Concressault die’ in uno scròscio' di risa, o, se- 
dendosi sull’erba disse:-. 

— Hai ragione , sei meno bestia del solito , ri- 
storiamo le nostre forze.. - * , 

Poscia mangiò come un orco r e dormì come un 
ghiro. ' ' V • 

Mentre. avea luogo .questa scena sullo spalto del 
castello, Clifford-, obbedendo alle brame di Cate- 
rina , si era da lei recato. 

— Milord, disse la giovinetta-, voi. avete fìssa- 
lo di partir, domani per Londra? 

* -j- Questa notte medesima, signorina , a meno 
che non vi poneste opposizione. • . • ■ 

— Questa notte...... ah! tanto -meglio voleva 

appunto pregarvi di partire 'al piti presto possibi- 
le... Milord , io vedo 11 in voi un, nobile -guerriero , 
un fedel servitore del re, umupmo-d’una perfetta 
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lealtà , e oon esito a pregarvi di prestarmi un ser- 
vigio importante perchè , nell’ acquistar dritti 
alla mia riconoscenza, .sarete utile * ài vostro pa- 
drone. ; \ v v 1 

— Miss Caterina, io dipendo dar’ cenni vostri. 

— Avete Voi prove , sif Clifford, effe affermino 
il secreto òhe rivelato mi fu dia voi nel vostro bi- 
glietto?- ; 

— E potete credere , miss Caterina, che io mi 
fossi fatto lecito di scrivervi cose di tanta impor- 
tanza, se non avessi avuto jl mezzo di sommini- 
strarvi tutte le prove- necessarie ad attestarne la 
Verità ? » *« • <• 

— -Va bene, .interruppe Caterina, con dispia- 
cere , ritorneremo su questo soggetto. . . vi ringra- 
zio di avermi illuminata. 'Giacché partite per Lon- 
dra questa stessa- notte', sarete tanto compiacente 
da volermi servir di guida e di scorta, perchè non 
voglio - restar qui più a lungo. 

— E che ? miss Caterina , sciamò Clifford con 
una certa, ipocrisia sotto .cui nascoudea la sua gio- 
ia ,. voi vorreste abbandonare il re?.... 

— 'Abbandonarlo, milord, oh no, lo seguirò* * 
ma come deve seguirlo una donna che rispetta ad 
un tempo sè stessi , e la gloria del suo sovrano. 
Voi m’„inspirate tutta da -confidenza , e dappoiché 
non sono che una povera orfanella, voglio , an- 
ch’io, svelarvi iìniei secreti pensieri. Ilo vissuto 
per lo spazio di sett’ anni presso' deLprincipe ch’io 
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credeva mio parente; ei mi ama , soggiunse la fan- 
ciulla abbassando gli occhi, e* l’onore mi proibisce 
d; amarlo. S’io continuassi a vivere presso di lui, 
la calunnia recherebbe oltraggio alla mia fierez- 
za, del pari che al suo proprio, onore. 
d’uopo dunque assolutamente ch’io m’ .allontani ; 
•io pregherò .pel buòn successo delle vostre armi , 
mi sagrificherò a tal successo, al trionfo della Ro- 
sa bianca , non in pubblico .però ,. ma nell’ oscurità 
delia mia condizione e del mio sesso. Ho alcuni 
parenti a Londra.... mr condurrete dunque nella 
mia famiglia; milord, non -perdiamo un tempo 
prezioso; vogliate affrettare la vostra partenza; io 
vi chiedo solo pochi minuti ; per iscrivere una let- 
tera, e vi raccomàndo che non veniamo sorpresi 
nella fuga , perchè il partir così da questo, castello 
può dirsi veramente una*fuga. . 

— Di grazia , signorina ; riflettete . 

— Ho riflettuto-, milord ; mi resta solo a rin- 
graziarvi delle cure che io impongo alla vostra 
lealtà . ■ 

-7- Sia fatto il voler vostro; a mezzanotte, quan- 
do tutti i nostri amici dormiranno , verrò a picchia- 
re, al vostro uscio ; procurate d’ esser pronta , noi 
scenderemo da una porta secreta , e de’ cavalli ci 
aspetteran sulla strada. . \ .*/ \ 

Clifford si ritirò per andare. a dar degìkorcjini 
alla sua gente; poscia scrisse una lettera e si con- 
dusse all’alloggio di Ratcliffé per ttirgli addio. . 
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— Quando il barone di.Concressault vi sarà 
, presentato, disse costui, mi farete il gran piacere, 
caro conte , di rimettere a lui quest’ epistola ; fa- 
rei male a lasciare, un sì amabile e vaiente com- 
pagno senza fargli le mie scuse e presentargli i 
miei cordiali rispetti. 

Dopo ave're abbastanza a lungo conferito col ca- 
stellano di Brackel , Clifford prèse concedo da lui 
senza permettere che alcuno 1* accompagnasse , e 
all’ora fissata andò a picchiare all’uscio di Cate- 
rina.'' / • .• 

La giovinetta leggeva due lettere scritte da lei. 
Una diretta aire Riccardo IV-, l’altra al cavalie- 
re Edgardo Fitz-Walter. Essa si alzò precipitosa- 
mente , chiuse e suggellò le due lettere , che la- 
sciò sulla tavola , si avvolse in un manto spagnuo- 
lo gettato sulla sua sopravveste, ed aprendo a Clif- 
ford , gli disse ,. accettandone il braccio : 

— Eccomi , milord , partiamo. 

Clifford trasalì nel sentire quel braccio- leggie- 
ro sul suo; il cuore gli battè. con violenza, ed i suoi 
passi scorsero sul pavimento con fuoco e vivacità. 

L’avoltoio trionfante si erà gettato sulla bianca 
colombaie Ja portava via stordita, affascinata «, 
senza farle sentire la parte più appuntata de’ suoi 
artigli. 

La pòrta secreta per dove discese Cattina, met- 
teva sopra il fossato dal lato oppòsto alla barriera 
ove abbiam lasciato Goncressault. Clifford la con- 
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dusse fino stilla strada ove due valletti- ben arma- 
ti, tenevano due - cavali i a mano; l’ aiutò galante- 
mente , ma con tutto il rispetto di morigerato e 
onesto gentiluomo, a porsi jn sella, e partirono di 
passo, ad* oggetto di non far risvegliare alcuno,, 
tanto nèl castello quanto al di fuori. * t - 
-Appena fu 'giorno, ‘Goncressault. si' sentì tifar • 
per un piede,' e drizzandosi bruscamente si trovò 
in faccia al marchese di Norwich; che gli fece un 
profondo saluto. ' - 

In quel momento Pandolfo aprì' .un occhio J e 
vedendo il suo padrone, in presenza d’ un cavaliere 
con la spada al fianco, si affrettò acchiudere quei- 
l’ occhio indiscreto , -perchè si rammentò' le sue 
smargiassate della notte precedente e' s’ immaginò, 
non senza ragione, che que’due cavalieri non si 
trovavano là per parlar del più e del meno , uè 
tampoco .per far insieme una lauta colazione. 

— Ah! ali! disseti barone- scuotendo le mem- 
bra inzuppate di rugiada , e. accarezzando * 1’ elsa 
della spada , qual’ è il Vostro nome, messère? 

— Io son lord Norwick, mio caro* cugino; nou 
vogliamo abbracciarci?. ’• 

> —Abbracciarci? eh! se ei avanza tempo, replf- 
cò/iì barone; prima di tutto dobbiamo darci una 
prova scambievole di ciò 'che sappiamo fare. . 

■E sfoderò , d'etto latto , la. spada. 

— Oli ! .oh ! . fra parenti 1, gridò Pandolfo mi 
oppongo.-... via, dunque !.. questa è selvatichezza! 
bella e buona. - . 
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— Va a letto, poltrone. •• 

— Bei cugino / disse il marchese , avète-un lac- 
chè'che usa troppa famigliarità. 

— E rie ho dritto, rispose Pandolfo, capace' di 
tutto sfidare per isfuggire un combattimento , an- 
corché avesse soltanto dovuto esserne^ testimone; 
sì , ho questo dritto , il signor barone di Concres- 
sault non è qui per fare.il mestier di spadaccino ; 
è incaricato d’ un’ importante missione, e di cui 
io gl’ intimo l’adempimento, in nome del suo pro- 
prio onore e della parola da lui impegnata. Con- 
dotta alternine, tal missione , sarete liberi ., libe- 
rissimi, signori miei i di spaccarvi per mezzo a 
vostro bell’agio., e.... . N 

— Cugino mijo , interruppe Norwick , il vostro 
lacchè è* ciarliero ma è eloquente; rimettiamo, se 
non vi rincresce, la partita ad un tempo migliore; 
infin de’ conti, io non vi ho recato la menoma in- 
giuria, e vi ho promesso tutta l’amicizia possibile. 

* • — Come! poffaremmio! dopo che mi avete fatto 
dormire a-cielo scoperto, innanzi alla porta di que- 
sta baracca come un cane da pagliaio , pretende- 
rebbesi che io non mi vendicassi?... mozza mi sia 
la mano sé... 

— Ma io non ho fatto altro che eseguire una 
consegna ; prendetevela con Clifford che aveva 
ieri il comando, del castello. 

— Via via , va bene , ho torto in faccia a voi, 
cugino mio ; d’ altronde la vostra maniera d’ agire 
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mi va a sangue.... non v’ è dubbio, siam della stes- 
sa famiglia, abbracciamoci, milord, ma. ad una 
condizione... ' - . . ' 

— Volentierissimo ! e quale? . 
v — Mi fatate da padrino, epntro quel volpone di 
Clifford la cui pelle voglio bucherellare come un 
vaglio. * \ . < • 

— Sarà; questo il- mio più gran piacere ; Clif- 
ford è l’uomo per me.più antipatico, non lo posso 
proprio, soffrire ;• abbracciamoci. 

I-due giovani caddero nelle braccia l’un del- 
l’altro, e si diedero, un fraterno amplesso.- Pan- 
doro , a spettacolo si commovente,- saltò di gioia. 

— Adèsso, riprese il lord , si tratta di sapere 
quando potremo incontrare la spada di Cliffofd. 
— Off bella! subito. • . . 

Pandolfo fe’ un’orribile contorsione. •* 

— Si davvero', rispose. Norwick, il furboneha 
■ di già fatto, per lo meno,- dieci leghe! / 

— Come, dieci leghe? * .* 

— ; È partito, stanotte, per Londra* ■ 
Pandolfo si stropicciò Je mani ne guardò il pa- 
drone con una burlevole compassione i 
' — Era scrìtto, mormorò Cohcressatilt , che il 
signor della Tremòuille mi avrebbe fatto fare in 
quest’ imprèsa la figura del baggiano... e il vostro 
monarca, il vostro Perkin, milord, che ha fatto? 
è partito anche lui? . ‘ ’* 

— No , venite a corteggiarlo ; vi aspetta. 

— Un’altra parola; la damigella che ieri...;. 
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— Graziosa-, superba , magnifica , cugino mio ! 
madamigella. Caterina , soprannominata dal re la 
Rosa bianca, à al castello, e la scorteremo fino ad 
Amboise.- . 

— Dunque , giacché qui v’ è nn re ,' conduce- 
temi innanzi al re. * *. 

Seguitemi!. ! . Ehi! cugino, sareste per 

caso innamorato della nostra Rosa bianca?:.. 

-^-E perchè no? milord, chi potrebbe impedir-, 
melo? ■ * . ‘ * . 

Concressault fece il suo ingresso nel castello di 
Brackel con la testa alta , come* se F avesse preso 
d’assalto. Pandolfodo seguiva , a orecchie basse, 
trascinandosi dietro; 'per la briglia, le sue due ste- 
llatissime rozze. ■ ■ 

Il barone, aspettandosi d’incontrare qualche 
impertinente disposto a sorridere della sua disgra- 
zia e del compassionevole suo equipaggio , teneasi 
pronto a reprimere vigorosamente la più leggera 
irriverenza. Ma non vide dappertutto che valletti 
e palafrenieri' otcupati a preparativi di partenza*, 
c gentiluomini di buon aspetto che lo' salutavano 
galantemente senza la menoma affettazione. . - 
— Ito l’onore di presentarvi il nostro signor 
castellani), disse lord Norwick , un capitano com- 
piuto , infine , il conte Ratcliflfe. , - 

— Siete dunque voi , signore , cominciò il ba- 
rone , che fate dormir sull’ erba 'Coloro cjje vengo- 
no a. visitarvi! l’ ospitalità è rara; scommetto cento 
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contr’ uno , die non vi rovinerete mai finché fare- 
te un simile sfoggio ài cortesia. . • 

. — Signor barone , rispose Rateliffe con genti- 
lezza e tranquillità tali die tutta la bile di Con- 
cressault'ne fu smossa, io non saprei scusarmi, 
con umiltà bastante. Voi siete soldato , e valente 
soldato, lo sappiamo; capirete dunque che qualun- 
que ordine d’ un capo si eseguisce se'nz’ interpre- . 
fazione..; * ' . ' ' . * ’ 

— Ma, poffaremmio! gridò Concressault, rom- 
pendo ìa parola al conte , e sperando così di can- 
giare l’ urbanità del’ suo discorso, anche lo strasci- 
no in casa propria è padrone di far quel .che gli 
pare ; voi eravate e siete in casa vostra. 

— Vi chieggo mille volte .perdono , replicò Rat- 
cliffe sempre dolcemente , io era , sono, e'siamo in 
casa di Sua Maestà il re Riccardo- IV ; siete .trop- 
po buon gentiluomo per non convenir meco che 
qualunque ‘casa abitata dal re è del re. • 

— E stato dunque lui che mi ha fatto chiuder 
la porta sul naso? v r • / . 

' É stato lord Cìil}ord., barone , il quale per 
tin motivo di cui non m’è nota l’importanza, ha 
dato un tal ordine rigoroso ; ma mi 'piace credere 
che sarete soddisfatto delle -spiegazioni contenute 
in questa lettera che sir Clifford mi ha pregato di 
consegnarvi. Eccola...*, ^iate intanto il benvenuto 
fra noi , e soffrite eh! io abbia la grazia particolare 
idi presentarvi al re. * * ■ • . ! 
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— Vi seguo, milord , rispose Concressault. 

E si mosse dietro i passi di Ratclifle , dissug- 
gellando npl medésimo tempo la lettera di Cliì'- 
lord. • 

Pandolfo aveva ascoltato queldialogo cpn molto 
piacere; il degno .uomo benediva' la Provvidenza 
nel vedere che le cose si accomodavano pacifica- 
mente, e affettava, coll’animo perfettamente in 
quiete, una certa gravità di contegno salutando, a 
destra ed a manca , molti Valletti che lo sbarazza- 
vano de’ suoi cavalli , e gli faceano fraterne prof- 
ferte, quando vide il suo pa'drone fermarsi tutt’ a 
un tratto, e spiegazzar tra le dita, con collera, la 
lettera che leggeva: 

Udendo Concressault gettare un’energica escla- 
mazione, che tutta la consonanza avea d’un giu- 
raménto, Pandolfo, corse a lui. 

— Che vi succede , mio caro padrone? domandò 
quegli tutto affannato. : . 

— Nulla, rispose Concressault,.senon cjie sei- 
un asino, 'e possiamo ragliare insieme. 

Ratcliffe e Norwick rimaneano interdetti. 

— Signori ? seguitiamo , riprese il barone , vi 
prego di scusare il mio cattivo umore, siete brave 
persone, ma il.vostro amico Clifford morirà perde 
mie mani , ne impegno la mia parola. 

— Se pur non muore per le mie, 'olisse sott’eco 
il marchese a suo cugino: quel pedante vi usa 
qualche altra villania , non è verb? costui è una 
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vipera, ma le vipere, per quanto si dice , hanno 
corta vita.- ' i I- ; * :•»*.*' . . * .• . f 

Contressault strinse la manò al giovine lor,d r e 
guidato da Ratcliffe,. giunse in una sala ove Ric- 
cardo d’ York aspettava-, in abito da viaggio , il 
momento della partenza. 

/ — Maestà, disse Ratcliffe, soffrite che io vi 
presenti il prode barone di Concressault, che ap- 
partiene ad una delle più antiche famiglie della 
Scoria.-. »• - a . 

< * — Risparmiatevi questa cura, mio caro conte, 
'disse il principe,- il signor di Concressault sa trop- 
po bene presentarsi da per sè stesso , e mi pare 
sia di già vecchia la nostra conoscenza. Son con- 
tento, signor barone; soggiunse Riccardo d’York 
stendendo la mano a Concressault, che la politica 
del vostro sovrano .mi abbia chiamato alla corte di 
F rancia e che la scelta del signor vostro vi abbia 
affidato la. missione <d’ essermi guida ed introdut- 
. tore.. Fin da questo giorno io vi ascrivo nel nume- 
ro degli amici che mi circondano, e vi pongo alla 
testa della mia scorta, -u . * . - 

\{ — Sir. Perkin Warbeck-, rispose Concressa- 
ult — Ehi signori, proseguì volgendosi ai cava- 
iieri che mormoravano di questo nome dato al loro 
re, Vi prego, di riflettere che se voi siete tutti buo- 
ni' Inglesi,. io sono Francese- fedele e Scozzese 
irriprovevole ; il re -di F rancia non avendo ancora 
riconosciuto Riccardo I V per successore di En- 
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rico m,; non posso vedere qui altri che Perkin. 
Warbcck; la mia franchezza deve piacervi; o se 
•non vi piace , ad onta della mia desolazione per 
essere incorso nel vostro sdegno, persisterò sem- 
pre, nè altro nome che questo mi uscirà dalle 
labbra. • . . • . ! 

' — La vostra franchezza ci place, barone, si. af- 
fretto £ dire il principe sorridendo, perchè il re 
Riccardo IV -non dimenticherà giammai il bravo 
e spiritoso Armeno che- voi ben conoscete. 

— Meno male, ciò che or mi dite, messere, 
mi prova, meglio di una- fède di nascita, là vostra 
reale origine. Io voleva farvi sapere, e senza nep- 
pur l’ ombra del mistero, che lord Clifford, in cui 
certamente avete confidenza, è un furbo matrico- 
lato capace* forse un giorno di tradirvi.*.. Pensa- 
teci. 

* — ‘ Su che fondate quest’accusa?. .•>'*- 
? — Sulla sua vigliaccheria, sulla sua doppiez- 
za; egli per ora vi ha rapito la donna che-amate, 
state attento che non vi faccia perdere la testa con 
tutta la corona. % 

— ' Caterina! gridò Riccardo. ?'] 

— Miss Caterina, riprese Concressault, ha ab- 
bandonato questo castello durante la nòtte; è stata 
rapita- proditoriamente da quel miserabile, dégno 
d’elser appiccato a 'Tiburn pe’suoi sproni di ca- 
valiere. j • .* . v T 

— É impossibile, è impossibile! mormorò il prin- 
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,cipe : e si volse, pallido e tremante, c<?rèando con 
gli occhi Edgardo Walter*. 

• Edgardo non era più là ; alla prima rivelazione 
di Cohcressault, precipitatosi fuor della sala, era 
coreo all’appartamento di Caterina, e sfondata ne 
avea la porta.' Entrato in quella camera , lo scia- 
gurato amante drCaterina si fermò come fulmi- 
nato ; poscia' col .cuor irangosciato ^piangendo di 
rabbia si avvicinò alla tavola su «cui la fuggitiva 
avea lasciato ie sue due-lettere, e ponendo sotto 
il giustacoìre quella che a lui era diretta , tornò 
verso il principe. * • 

— É partita ! mormorò il desolato giovane .con 
una calma che gli lacerava il cuore, e die’ al prin- 
cipe la lettera. 

. Riccardo scorse con avido sguardo quel foglio 
tanto per lui fatale : 

— Signori y presto, a cavallo! gridò il duca, 
la cui fronte coperta efasi di pallore: la mia vita 
privata non mi appartiene! più , e comincio con un 
sagrifizio quella di Sovrano; -soltanto sul trono 
Riccardo si rammenterà di Perkin Warbeck. An- 
date, signori,' vi raggiungerò fra breve. 

Al gesto del loro padrone, che.il gesto parea 
d’un uomo ornai avvezzo a comandare-, i gentiluo- 
mini Si ritirarono. ' . • t ♦ 

Riccardo andò nella camera di Caterina; ed 
ivi, non potendo signoreggiare la sua emozione, 
si nascose il votto fra le mani e pianse in silenzio; 
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poscia, scucendo ad un tratto ii suo dolore , si 
appoggiò alla tavola ove Caterina crasi seduta per 
iscrivergli, die’ di piglio alla penna di cui s’ era 
la fanciulla servita , la baciò con ebbrezza , e ri- 
lesse la lettera che tremava nelle convulse sue 
mani. 

« Sire, avea scritto Caterina, io vi lascio, non 
mi rivedrete più' mai. Voi siete incamminato ver- 
so il trono ;*su tal sentiero non dovete scontrarmi. 
Sire, io amava mio cugino Warbéck, con tutta la 
tenerezza d’ un’ anima 'che al Ciel confidava l’amor 
suo; oggimai nuli’ altro amo sulla terra tranne la 
gloria del mio re. So che il vostro nobile cuore 
mi rimpiangerà, ma pensando alle virtù che il re- 
gai grado v’impone, vi racconsolerete senza ob- 
liarmi. Coràggio, principe, e Confidenza nel'vo- 
stro dritto al par che nella giustizia' del Signore. 
Se la mia debil voce ha qualche potere sul cuor 
vostro , voi l’ udrete ne’ giorni vostri difficili ,> nei 
vostri rovesci , perchè l’ impresa cui vi accingete 
è pericolosa , e sarà seminata di trionfi e di timo- 
ri ; questa voce vi dirà che la perseveranza guida 
al buon successo, e che, per esser glorioso, è 
d’ uopo esser forte nell’ avversità'.* » 

« Conservate, perdonatemi quest’ eccesso d’ or- 
goglio, conservate la rosa che vi die’ vostra cugina 
a Tournay ; vi sarà di buon augurio ; e se mi rno- ' 
stro di ciò desiderosa, se bramo che la serbiate , 
non è indarno; mio principe, no, credetelo; io fo 
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di quella rosa un talismano che pongo sotto l’ in- 
vocazione della niia santa patrona. — Io, monsi- 
gnore /conserverò fino alla morte il nome datomi 
da voi. Quanto prima Caterina. lascèrà il monda, 
e la Rosa .bianca, vivrà in un .pio ideo vero, ‘d’onde 
ella pregherà in ogni ora e momento per lo splen-. 
doro del vostro regno, per la .vostra felicità >.» 

• No., no! gridò. Ricràrdò nel terminar quella 
lettera commovente, no , tu non mi Ruggirai, Ca- 
terina./ io voglio -.seguirti ! . 

Ahimè! disse poscia ripigliandosi con dolore,? 
essa ha ragione... la sua virtù deve ilhiminarmi.;. 
Sì, Caterina, combàtterò; riporterò ad ogni lotta 
un trionfo, sarò re! ma tu sarai regina! Ah! colei 
che fu compagna della mia infanzia esser dee la 
compagna della mia vita.. •• * ? . . » 

lino squillo di tromba risonò nel cortile del ca- 
stello ; era il segnale, di montare a cavallo che 
l'impaziente Concressault facea suonare onde .svel- 
lere Riccardo alle sue meditazioni. 11 principe, 
dopo aver accarezzato con un amoroso sguardo 
quella cameras ove gli appariva l’immagine della 
sua diletta , corse a’ suoi partigiani , i quali tene- 
ansi in* fila su’ loro cavalli sullo spalto del castello. 
> Pochi istanti dopo, la piccola truppa degl’Yor- 
chisti spariva dietro um -colle che loro nascose il 
vecchio castello. Concressault e il suo fulo.fecchè-, 
montati su Cavalli freschi * facean 'parte della van- 
guardia più avanzata; il principe cavalcava accan- 
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• • • • 

to ad Edgardo Walter; amendue erano tristi, im- 
mersi in dolorosi pensieri e taciturni. Il conte 
Ratcliffe chiudevi ..la marcia , ed il marchese di 
Norwjck caracollava sui lati. ' \ 



CAPITOLO ,XV1 ì » 



• ' . u - 

¥ ^--4 y* * 

Giovanni e Ketty 



'Allorché Caterina, in procinto di salire a caval- 
lo per andare alla passeggiata con Perkin, Edgar- 
do e Giovanni, era andata a ricevere il bacio che 
Ketty per solito le dava insieme con le sue racco- 
mandazioni di esser tranquilla e prudente, gli avea . 
detto: | ' ? / 

— Buona zia, può darsi che noi restiamo fuori 
per più lungo tempo del solito, perchè io voglio , 
per l’ultima volta, affaticare un poco i nostri ca- 
valli ; prendete dunque la chiavo della mia uccel- 
liera, e non vi dimenticate di visitare i miei poveri 
augelli ; non ho avuto la precauzione di riempiere 
a sufficienza le-loro piccole scodelle, e sarei de'so-' 

latissima se durante la mia assenza soffrissero la' 

• . • .• * # f . . 

fame. *. *■*.- 

— Va , cara fanciulla ,. avea risposto ICetty , i 
tuoi amici non mancheranno di nulla, te lo promet- 
to . .'. Tuttavia, non intendo, che questa briga 
che mi prendo ti autorizzi a ritornare acésa trop- 
po tardi , perchè, se non nc soffrissero 1 tuoi uc r 
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’• * • , 

celliQi, la mamma Ketty ne sarebbe molto addolo- 
rata.- • * • % > , ■ «» * >i- • ... , t 

t. Caterina s’ era sentita stringere i|euQre a quel- 
le parole d’ una tenerezza tuUa materna f ina' la 
lettera di Clifford , erasi, pei 4 così dire-, spiegata 
tutt’ ad un tratto sotjo i suoi occhi, e ricacciando 
i sospiri vicini a sfuggirle > le lagrime ammassate . 
già sotto le sue palpebre, avea baciato Ketty in 
fronte, ed erasi rapidamente involata. 

• - La signora Warneck avea dalla finestra segui- 
to con gli occhi la cavalcata, e superba della bel- 
lezza e dell’ ardita grazia di Caterina ,. .mormorato 
avea a bassa voce ; <%-. ^ 

, • Giusto cielo ! poll ò io separarmi da quel te- 
soro! Oh! il dovere ! *j onere ! la fedeltà! parole 
ingannatrici e tiranniche , dovrei detestarvi. Cat- 
timi, mia. card Cattitìa; tu nou partirai domani 
No! ho ancora tante carezze da farti! tanti baci 
da stampare surie fue gote! mi par di avere da sol- 
farmi in qua, tutto perduto ,. ed irremissibilmen- 
te,- il mio tempo di felicità , e di aver dimenticato 
*me’ stessa in una folle contemplazione che V ha ra- 
'pita’a’miei più* dolci abbracciamenti . . . No ? *tu 
non partirai domani . . . forse fra due giorni ..., 
giacché è di mestieri ch’io ti perda .... vedre- 
mo . .. . •: • *. *1 • . V 

La cavalcata era di già molto distante, e Ketty 
sempre appoggiata co’* gomiti alla sua finestra, fi- 
sa guardava’ l’ orizzonte e l’ amoroso pensiero le 
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facea fra le indistinte 1 nebbie di quello intravedere 
la bella amazzone. Finalmente, si tolse da quel 
luogo e si sforzò d’occuparsi in diversi lavori, af- 
fine di stordirsi ed ingannare l’ espettazione che 
agitata tanto la tenea. Man màno che gl’istanti 
divennero mezzore ,» e le mezzore ore lunghissi- 
me , l’ impazienza della buona donna s’ accrebbe , 
finché divenne una vera ed insopportabile soffe- 
renza. . * ' • ■ • • • 

— La pazzerella, disse fra sé la povera Ketty, 
avrà galoppato troppo distante, scommetterei che 
torna con una scalmana . ... purché non le acca- * 
da di. peggio ... No, lord Walter mi ha promes-; 
so di seguirla passo passo , e a chi dovrei fidar- 
mi se non che a lui f Ma, ora che vi penso - , inve- 
ce di starmi qui a fantasticare , perchè non vado 
all’ uccelliera di Caterina? Quanto è egoista il do- 
lore !r. . se non me ne ricordava, avrei lasciato 
morir di fame e di sete quélle graziose bestiuoline * 
che mi sono state tanto raccomandate da Caterina. - 
Veramente alla jtiia età non si. addice essere stordì 
ta ! * . . Come mi sgriderebbe Caterina se sapes-r 
se che ho potuto obbliare i suoi protetti ,. i suoi 
fringuelli marini, le. sue capinere! 

Mentre andava così rimproverando a sè stessa 
la sua poca memoria e spensierataggine, Ketty 
riempieva di delicati granelli un grazioso panie- 
rino che serviva all’ approvigionamcnto deU’ucCfel- 
liera, e si diresse verso hi galleria in cui s’udiva 
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da mane a -seta il dolce canto di' quc’felièi au- 
gelli. >< ■>- - • ».**; h' 1 '! .1 

— Ahi ^pensò la signora Warbeck , ecco dei 
prigionieri d’ umor variabile davvero, se -cosi pre-. 
sto si son potuti racconsolare dell’assenza della 
loro padrona, e della dieia cui tale assenza gli 
ha condannati. Felici prigionieri ! perchè il cielo 
ha -negato agli, uomini la vastfra benefica spensie- 
rataggine? nulla rende memori del passato voi al- 
tri ? voi confondete tutte l’età della vostra vita 
senza assegnare un’epoca alle, vostre rimembran- 
ze, mentre noi... mentre io.:, giusto Cielò !. . ma 
a che giovano sì ftmestì pensieri ?v. che giova pen- 
sare alle pene sofferte, agli affanni d’ un’ esistenza 
tempestosa e tribolata , quando forse un abisso di 
sventure'e di patimenti inesorabilmente ne’ aspet- 
ta?, coraggio, Ketty coraggio! la più nobile delle 
virtù è la rassegnazione ! V . — V 
' Ketty aprica porta dell’uccelliera,.e gli augelli 
spaventati, batterono le ali, in disordine, e anda- 
rono a . rifugiarsi ne’ siti più reconditi. Riuniti in 
gruppi, ricevettero, con una curiosità inquieta e 
silenziósa , quella visita inaspettata; 1 ■. I . 

— Oh! oh! ‘disse la signora Warbeck^ me ne 
avveggo,- mi fate mala riera perchè attendeva^ la 
beila Caftina.v. e perciò siete tutti così storditi!. 
Ah! come son geritili con quelle testoline attoni- 
te!,. Ma che vèdo! la mia bambina è una pazzcr- 
rella! le scodellette so.u colme. di granelli, i beve- 
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rini pieni d'acqua'... Mia càra- Gattina, avete un 
cervellino piu svaporato, di quanti ve ne sono in 
questa uccelliera!.. Su via, amichetti miei, dor- 
mite in pace e siate buoni, non vi beccate; quando 
Gàttinà sarà partita, "io ne farò le veci, non vi 
mancherà nulla, non dubitate. Sì , mio bel cana- 
rino, la vecchia mamma ti udrà cantare ; e te an- 
cora, capinera susurnìona..,. addio, buonasera..,. 
Oh ! guarda , guarda ! che cosa portate attaccato 
al collo, bellina mia? soggiunse la signora War- 
beck accorgendosi del biglietto legato d_a Caterina 
al collo di una graziosa tortorella che saltellava su 
i rami di un limone; ma quando Ketty si avvicinò 
a quella per acchiapparla, il furbo animaletto fug- 
gì spiccando un volo rapido e leggiero. Ketty non 
si ,die-per vinta ; datasi ad inseguire la fuggente 
tortora tanto fece che giunse ad impossessarse- 
ne. K^tty staccò il biglietto-, l'aprì c cominciò a 
leggerlo. Dalle prime linee U suo cuore si sollevò 
balzando improvviso, amare lagrime le annebbia- 
rono la vista , impallidì e sentì lacerarsi lè visce- 
re ; poscia quando giunse a quel' passo: « Voi avete 
servito di trastullo alla più odiosa avarizia , alla 
cupidigia più detestabile e nera... e com’e non siete 
nipote di Ketty, neppur siete cugina di Perkin, 
ma bensì un’orfanella scelta -da due intriganti, 
Fitz- Walter e Ketty, affine, di cattivare il duca 
Riccardo, ispirargli una passione colpevole, ed in- 
catenarlo in un riposò fatale, in un’oscurità de- 

w * * • 
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gradante,»; quando i- suoi cechi, annebbiati dalle 
lagrime , , ebber letto quelle parole esprimenti con 
tanta sagacità ed audacia sì orribile calunnia , sentì 
mancarsi.. Hn grido, un grido d’angoscia, di spa- 
vento e di orrore le sfuggì dal petto, e fu costretta 
ad appoggiarsi al muro per non cadere; Gli. uc- 
celli ,' spaventati- da quel rumojre , da quel movi- 
mento che turbava il.loro placido asilo , si aggi- 
rarono qua e là svolazzando sullà testa dalla scia- 
gurata Ketty. • . ’ * . • 

— Oh ! - qual amaro dolore è il mio ! mormorò 
alla perline, quella -maclre infelice colpita da un* 
presentimento .terribile, e ripetè più volte quell’e- 
sclaifoazionè ssnza che la sua mente smarrita , ed 
il cuor’ suo affranto potessero dettare un’ altra e- 
spressione al terrore che invasa l’avea. Tosto lai 
verità le apparve tutta intiera ; comprese la solìe- 
citudine che Caterina ave? posto a fare , in quel 
giorno, la sua passeggiata; indovinò ciò che nascon- 
deva quella precauzione della fanciulla che annun- 
ziato avfca probabile un ritardo nel ritorno de’pas- 
seggiatori ; disse a sè stessa che Caterina avea per 
sempre, fuggito il tetto materno, e che quel bi- 
glietto calunniatore era un ultimò addio. Poscia, 
pensando alla passione del principe per la sua pre- 
tesa cugina, vidé Caterina perduta! ed allora la 
povera donna sentì il suo cervello Sul punto di 
scoppiare credette , cedendo alla vertigine che 
s’ era impadronjta di lei, che la ragione l’abban- 
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* • ' . . 

donasse; ella non vide più niente a sè d’intorno, 
corse nella galleria , pallida come un marmo; an- 
sando e vacillante ad ogni passo , giunse in tale 
stato fino alla grande scala che sporgeva sul cor- 
tile principale , senza saper ciò che faceva , sepza 
avere un’ idea chiara , e priva di uno scopo qua- 
lunque. • - ‘ 

La porta dell’ uccelliera era rimasta aperta ; gli 
augelli liberarti dalla- presenza di colei che avea 
loro cagionato qualche po’ di spavento e molto stu- 
pore, ripigliarono i loro usati passatempi. ,1 più 
arditi di quelli si avvicinarono con prudenza lino 
alla porta della loro prigione , si fermarono sulla 
soglia, stettero in ascolto, fecero al di là di quella 
alcuni salti agitandosi, poi rientrarono còlti da pa- 
nico terrore, ma usciron di nuovo, ed allóra senza 
paura. Pochi istanti dopo, rassicurati dal silen- 
zio , i calderugi passarono i primi , le tortorelle 
appressala] calderugi, i canarini, i fringuèlli, le 
capinere, gli usignuoli, tutta insemina la- graziosa 
e leggiera colonia trovossi nellà galleria, ciascuno 
per sè, gorgheggiando e volteggiando alla ven- 
tura, contento di una libertà, che perfida nascon- 
deva molti pericoli. ». -. , - 

Appena arrivata alla scala grande, Ketty, udì 
picchiare alla porta a colpi raddoppiati; trasalì, per- 
chè lo scalpito d’un cavallo le annuriziù la pre- 
senza in istrada d' un reduce dalla passeggiata , e 
credè fosse Caterina; dimodoché gridò ad. Alfre- 
do Walter: 
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— Andate dunque-presto ad aprire, vostro pa-r 
% drc aspetta', andate presto , ma presto una volta ! 

Alfredo scosse con rammarico la tèsta',, ed a 
•passi lenti andò ad aprire la porta. ' ,J . m 

; ^pra -difatti il vecchio Giovanni ohe ritornava 
conducendo il suo cavallo per la briglia; avea pai-? 
lido il volto, cupo era il suo umore, ed appariva 
tutto polveroso e lasso per faticar.. ‘ ■*/ i 

— - Come! babbo, tornate solo? balbettò ilgio- 
vane^..' . . • : ' ; •* . • 

— Solo, si, solo, rispose il nobile- veglio, géU- 
tando uno sguardo penetrante a suo figlio * ... Ti 
sorprende forse?* * '• 

s Alfredo abbassò la testa. • * -• / •*'*• ?■ 

— E Caterina?, gridò Ketty andando a persi 
avanti a Walter, che ella interrogò con lo sguar- 
• do molto più che con la parola; di Caterina che nè 
avete fatto?. r 

Walter guardò quella povera madre con un atto 
di compassione r e rispose : 

— 'Salite neDà vostra- camera , Ketty, parle- 
remo. * • 

- ' — Ahimè l è dunque vero ! • mormorò Ketty 
con disperazione. • * . . • ; *•*. ' 

— È dunque vero ! che intendete voi di 'diré 
con queste parole ? : • • 

— Elìa > è perduta b mia figlia è- perduta. 

— Ah! sapevate?.. * ”1 : ' •. 

— Giusto Cielo! giusto Ciclo! soccorretemi, 
io muoio! : i h '» ’ 
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Su via, Ketty, amica nàia, siate forte e sap- 
piate nascondere la vostra afflizione Guardatemi 

in faccia* vedete forse eh’ io pianga? e nonpertanto 
ho molte lagrime sul cuore.... Ketty andate ad 
aspettarmi nelle vostre stanze, andate, vi dico. 

Dicendo queste parole , e mentre la signora 
Warbeck si allontanava con passi vacillanti lord 
Walter gettò la briglia del suo cavallo ad Alfre- 
do, e lo segui fin nella scuderia. 

— Era questa rozza , non è vero , dicea a suò 
figlio che tremante lo ascoltava, era questa roz- 
za, la cavalcatura «degna d’ uà vecchio guerriero , 
d’un Fitz-Walter? voi avete male scelto * figlio 
mio , e se ne avessi il tempo -vi rampognerei e 
V infliggerei una -punizione condegna.... Silen- 
zio quando .parlo , soggiunse Walter alzando .la 
voce alfine d’ interrompere una giustificazione che 
Alfredo tentava di produrre ; rispettate almeno la 
placidezza della mia collera, poiché rispettato non 
avete la mia persona, ') 

— Oh! babbo!.. •> J * • 

— No, voi non l’avete rispettata, giacché non 
avete temuto dì farmi rappresentare una parte ri- 
dicola in un intrigo ch’io temo avere di già dic-t- 
ferato... * f • 

Io salgo nel mio gabinetto, sir Walter, genite 
ivi -a raggiungermi subito, ve l’ordino.^ M’ave- 
te inteso? Non è più Giovanni il valletto che vol- 
ge la parola al palafreniere Alfredo, ma è lord 
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Fitz-Walter, messère ^ che parla a suo figlio .e 
vuol essere obbedito. > 

Alfredo piegò riverente la testa i seni! un bri- 
vido correre per tutte le vene. Giammai suo padre 
avea preso quel tuono d’ autorità verso di lui , e 
comprese che slava per subire un . qualche terri- 
bile castigo. Dopo alcuni istanti di timore e di ram- 
marico, Alfredo si armò di quanto coraggio-polca, 
e si presentò al cospetto del padre. 

* ’ Lord Walter s’ era gettato sii di una sedia , e 
con la fronte nascosta fra lq mani , aspettava im- 
mobile e pensieroso. 4 . 1 . .• v 

— .Serrate codesta porta dietro di voi, ed av- 
vicinatevi, disse di Vecchio; che n’ è stato di vostro 
fratello? ; V* ’ ' • 

* t ■ 

’ . — Milord, non so... 

— Signore, udite: liavvi molti modi di disono- 
rarsi: si può esser delinquente, si può osservile, 
si può tradire il suo Dio, tradire il proprio padre. 
Or via ! tutte queste infamie han sorgente dalla 
' menzogna ;* il. ladro e l’ omicida mentiscono affine 
di celare ìl furto o 1‘ assassinio; il vile è vantato- 
re, mentisce ei dunque per velar l’anima sua pu- 
sillanime ; il traditore mentisce per profittare dei 
suoi artifici ; ogni cancrena del cuore comincia 
dalla furberia. Vi fo quésto sermone morale onde 
avvertirai delle turpitudini che incontrerete -se- 
guendo il sentiero che sembrate aver prescelto.. 
Ritrattatevi, ne è ormai tempo; voi avete mentito 
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per la gola'... Mentire al proprio, padre è lo stesso 

che mentire a Dio. . . v • ... 

V Milord , milord, sciamo il nobil giovanetto 

gettandosi alle ginocchia del conte, uccidetegli qui 
a’ vostri piedi, sull’istante, perchè non voglio nè 
mentire, nè offendervi col mio silenzio. 

— Qual viltà! rispose Walter sorgendo in pie- 
di e battendosi dolorosamente il petto. Voi ben sa- 
pete che un padre non uccide i suoi figli, e il gri- 
do da voi alzato è odiosamente posto a calcolo af- 
fine di porre a prova la mia sensibilità. Parlate, 
ve l’impongo, parlate; dov’ è vostro fratello? •• 

« — Ignoro .. p non mi ha detto da qual parte 
avrebbe portati i sturi passi ; rnilord , giuro , sulla 
mia vita eterna, eh' io non v’ inganna. 

Dunque sapevate che Edgardo avea formato 

il divisamente di fuggirmi? '* . 

— Ahimè! io sapeva che trascinato cedeva ad 

una volontà fatale. 

— E non mi avete avvertito ! 

— Milord, io non so denunziare. 

— Ah ! davvero è questa una bella virtù ! non 
si è traditore verso il fratello , ma -si tradisce il 
proprio padre, il nostro capo, il nostro benefatto- 
re! . . .oh! pietà, pietà, Signore! sciamò, al- 
zando gli occhi al cielo, indi proseguì volgendosi 
ad Alfredo: Voi eravate d’ accordo con Edgardo, 
d’accordo con Caterina, d’accordo col principe 
onde preparare questa fuga colpevole, e più che 
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colpevole, insensata : vi siete prestato a'questo ini- 
quo stratagemma, non è vero? * . 

— Sì, milord, rispose Alfredo con rispettosa 
fermezza. • " ‘ - 

Walter trasalire si passò sulla fronte, inondata 
da un freddo sudore, una delle sue mani tremante 
per violenta rabbia. 

— Voi sapevate , riprese il vecchio , che quel 
cavallo, su cui son montato non era capace di resi- 
stere ad una lunga corsa ! 

. - — Iò l’aveva governato in modo da ritardare il 
suo cammino-, e renderlo pesante ; l’aveva ferrato 
in «maniera che dopo poco tempo di galoppo dove- 
va infallibilmente divenire zòppo. 

— E quale era. il vostro scopo? domandò il con- 
te con^terribile. scoppio, quale era il vostro scopo, 
figlio maledetto? • 

— lo aveva promesso ad Edgardo di favorir la 
sub fuga. - • 

Ebbene! il castigo dunque del cielo ricada 
su voi due o sull’ ingrato che ha pagato col disprez- 
zo i consigli del mio leale attaccamento. Il duca 
Riccardo ha preso la fuga con Caterina; ha temuto 
il’ tumulto de’ campi, e fuggito i pericoli de’ com- 
battimenti .. . Ei fuggire!.. Riccardo!-.. Oh! viva, 
viva egli nella sua vergogna !' . . . Andate , tìglio 
mio, .andate a raggiungere vostro fratello, andate 
ad offuscare nell’ oscurità d’ un obblio cui V istoria 
maledirà il nome senza macchia eh’ io dato vi ave* 
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va . . . Entrambi avete preso anima di lacchè dal 
glorioso mestiere che la mia fedeltà' vi avea fatto 
esercitare. . . . Andate; ma Siate prima testimò- 
nio d’un atto che farà le mie vendette , assistete 
alla ruina delle ultime speranze, della casa d’York, 
e sappiate che ormai il duca Riccardo, sul cui cri- 
ne senza di voi avrei saputo.porre l’avito diadema 
de’ padri suoi, il duca Riccardo non potrà più, an- 
corché il volesse, regnar sull’ Inghilterra, perchè 
io, da questo punto, lo condanno a. portar sino alla 
estrema ora di sua vita, il nome dell’ oscuro War- 
beck. 

Ciò dicendo, Walter prese sotto il suo giusta- 
core la chiave che sospesa portava al collo ed apri 
l’ armario ove deposto avea la cassetta derubata da 
Edgardo. _ . < 

Alfredo indovinando l’ intenzione di suo padre, 
sentì piegarsi le ginocchia; dubitò del colaggio e 
della rassegnazione di cui gli sarebbe stato d’uopo 
per traversare la procella che gli si addensava siti- 
la testa , e restò interdetto senza forza e senza 
vita. 

Walter aprì con mano febbricitante una casset- 
ta dell’ armario, si arrestò come colpito da un fùl- 
mine, ed un’ altra ne aprì poscia , ed altre quin- 
di con un’impazienza che cahgiavasi p'er gradi Hi 
furore, finché successivamente ad una per una 
tutte aprì le cassette di quel mobile, spingendole 
ed urtandole con violenza, tirandole fuori, e gct- .1, <i* 

• < - r* 
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tàndoie, sul pavimento*, ove il rumore della loro ca- 
duta rimbombava fin nel cuore di Alfredo spaven- 
tata..’ ■ , , • * 

• -r- Chi mi ha derubato? gridò il conte con una 
voce sórda, soffocata dalla vergogna e dalla dispe- 
razione .• . chi mi ha derubato? . : . . Poscia , 
accorgendosi'dcl turbamenti) di suo figlio, afferrò 
una spada, ne volse la' punta contro il seno d’ Al- 
fredo, e ripetè per la terza-volta la sua inchiesta: 
cht è il ladro fra noi? ; 

Il nobil giovinetto , animato da quella stsena’, 
guardò suo padre senza fierezza ma con coraggio, 
e,, senza fare un gesto di difesa, sènza indietreg- 
giar d’un passo , rispose con la dolce inflessione 
della sua-voCe rispettosa/ 

■ — Padre mio, quand’ io vi diceva di uccidermi, 
sapeva io bene d’ aver meritata un tale castigo ; 
colpite dunque! . ^ '. il ladro son io . . . 

— Tu, miserabile! interruppe Walter ed alzò 
il braccio ; or dunque, abbia la giustizia iL.suo ciuv 
so » . .-muori e sii maledetto . . . No, no ... . 
perdono, giusto Cielo, perdono!/., gridò il vecchio 
lasciando -cadérsi il ferro di mano ; voi non avete 
udito quella terribil parola, io nulla- ho detto, 'nul- 
la . \ . un yadre non uccide suo figlio, non lo ma- 
ledice! * ' ' ' • . . 

* > 

Poi, nascondendo il viso tra le mani r il vec- 
chio Giovanni si voltò verso il muro, vi appoggiò 
la fronte ; e copiose -lagrime scesero ad inondare 
le infiammate sue guancè. 
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Un solenne silenzio- regnò per alcuni istanti 
fraque’due uomini , e quando sir. Walter ebbe 
trionfato de’ singhiozzi che lo soffocavano, si volse 
pallido come un morto , con gli occhi smarriti , il 
corpo vacillante, la voce spenta*, volle muovere un 
passo e vide suo figlio che gli si ,era trascinato 
alle ginocchia e quelle senza profferir accento, ab- 
bracciava. , " • \ C » 

— Ritiratevi, sir Alfredo, disse con quella cal- 
ma che è la più severa espressione del rimprove- 
ro e del dolore r ' ritirate vi è ringraziate il Ciclo che 
vostro padre non ha commesso una detestabile a- 
zione. Il S ignote ha avuto pietà di me*, non ha 
voluto che alle- sozzure onde bruttata avete la mia 
canizie, aggiungessi i rimorsi di un. delitto; ha 
voluto di’ io morissi di vergogna e di dolorerà non 
ha permesso che' il' sangue di mio figlio mi spruz- 
zasse in faccia! Andate, sir Alfredo, io- vi 
perdono tutto il male che fatto mi avete ; pregate 
il cielo che la disobbedienza e la fellonia vostra 
non coprano di ruine . e di patiboli la vostra pa- 
tria . . •. il mio compito in questo mondo è finito, 
altro a far non mi avanza che intercedere per de- 
gl’ ingrati e morire. Figlio mio, vi compiango,, 
vi scuso, e vi do,- col cuor trambasciato , là mia 
paterna benedizione . . . 

— Oli! milord, meglio avreste fatto a toglier- 
mi la vita; la giusta vostra collera èjneno orribi- 
le della vostra clemenza ; io resterò curvato, prò- 
% • 
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steso- a voi d’ innanzi,- finché tutto udito non ab- 
biate quanto confessare vi debbo. ■ - 
— Parlate, sir Alfredo, parlate, nulla posso 
oramai- rifiutarvi.- ^ 

— Milord, il duca Riccardo. non. ci ha lasciali 
per fuggire il trono e ie battaglie; egli , al con- 
trario, ha ceduto ad uno slancio, temerario senza 
dubbio dappoiché voi non l’ approvate; ha ceduto 
alle insinuazioni di quei due stranieri che ieri ve- 
deste in questa casa, non che -aJle-istanti preghie- 
re di' Caterina , la quale 1’ ha sjfinto a tentar la 
lotta ,- e gli -ha mostrato il sentiero di Westmin- 
ster; quel sentiero eh’ essa gli ha' mostrato, o mi- 
lord, doyéa sedurlo, perchè tutto smaltato di quei 
'fiori che l’amore fa sbocciare; temendo la vostra 
opposizione, Si è molto -a mal in cuore deciso , ve 
l’as$icuro, a nascondervi la sua risoluzione di par- 
tenza o di fuga; egli vi ha ingannato, non ces- 
sando però dall’ piparvi teneramente. : 

. Mio fratello , cem§, sapete , o milord , mio fra- 
tello incatenato da ima passione, le cui conseguen- 
ze temo fatali, è stato scelto a confidente 4al prin- 
cipe e da Caterina;- ha seguito i fuggitivi, m’ ha 
confidato i rimorsi che provava a tradirvi, e sic- 
come era stato incaricato di -involare quella cas- 
• setta che racchiudeva le prove- del re , ha recla- 
mato il mioraiuto . ... ed io l’ho aiutato. Io fui, 
che, durante il -vostro sonno , vi tolsi la chiave di 
quell’ armario ... il ladro- son io, e su di me tutto 
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ricader, debbe il peso del vostro risentimento. 
Grazia imploro per Edgardo, o milord; nonoè. egli 
abbastanza infelice, costretto coni’ è a vivere lun- 
gi da. voi? non presentite voi forse che il suo folle 
amore per Caterina gl’. infliggerà orribili tortu- 
re? ... Oh ! non 1* opprimete . . . •. io lo seguo 
con gli occhi ; . . . io lo veggo errante, e degno 
ormai di scusa e di compassione. 

— Dunque tal sacrilegio, fu commesso men- 
tr’ io giaceva immerso nel sonno ! 

. — Si , padre, la scorsa notte. 

— Oh !. il mio sogno ! il mio sogno !... jnormo- 
rò Walfer alzando gli occhi al cielo ; ma è stata 
nonpertanto una ^rivelazione menzognera; io aveva 
intraveduto un solo de’ miei figli.spergiuro , men- 
tre amendue... Oh ! sventura, sventura sulla mia 
casa, sulle mie armi ed il mio sangue! Rialzatevi, 
Alfredo; l’ avvenire vi rivelerà tutta l’ importanza 
del fallo da voi commesso. Per voi la Rosa bianca 
sarà alidita sull’ ultimo suo stelo; per voi Tudor 
resterà per disgrazia dell’ Inghilterra; per voile 
popolazioni. delle nostre contee cadranno sotto la 
scure* del carnefice , sotto il ferro de’ guerrieri ; 
per voi soffrirà, eternerà desolata un’ intiera na- 
zione. Voi vedrete me pure cadere nuotante nel 
mio sangue ili qualche combattimento inutile , e 
morire. senza speranza d! esser vendicato... ‘E vpi 
sarete fors’ anche nel numero delle prime vittime 
di questa guerra , insensata dappoiché sarà guer- 
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reggiata storditanientcr e in tempo inopportuno.... 
Possiate voi , figli miei , non dar* ragione troppo 
tardi all’esperienza del vecchio lord vostro padre, 
Andate, Alfredo, andate Edgardo... vi ho perdo- 
nato. Da oggi in avanti * non siete piu , ciò che e- 
ravate in questa casa , limili servi , palafrenieri 
tanto meschini e poveri quanto dotati di eroica fe- 
deltà*; voi siete adesso gli avventurosi campioni 
d’ una causa ch’io giudico perduta; siete nobili si- 
gnori , gentiluomini di nome e di razza ; siete ca- 
•'pitani, cavalieri ; Vi aiuti e sia vosco il Signore ! 
alla sua santa e valevole custodia vi affido., vi'rac- 
comanda alla sua clemenza. 

Ciò dicendo, Fitz-Walter usci à passi lenti dal 
suo gabinetto, la cui porta lasciò dischiusa. Uno- 
bile e vecchio guerriero avea ripreso su di sè stes- 
so quell’ impero assoluto che era la principale im- 
pronta del suo carattere vigoroso,, e chiunque scon- 
trato 1’ avesse allora che verso 1’ appartamento di 
Ketty dirigevasi , non -avrebbe certamente neppur 
per ombra sospettato che una furiosa tempesta si 
era nel suo cuore allora allora scatenata. 

Alfredo rimase per lungo spazia di tempo im- 
mobile, interdetto e stupefatto altamente di quella 
maestà degna degli antichi eroi.. Misurando tutta 
la profondità del fallo di suo .fratello , trasalì spa- 
ventato vedendo di già qHell’avvenirc predettoci 
•.vecchio guerriero. Cacciando in bando finalmente 
que’ Sinistri pensieri, disse: . - 
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— Fratello io mi son sagrifieato oggi per te ; 
adesso mi sagrifico pel nostro signore e padre nel 
tempo istesso che' volgerò al Cielò preci per la tua 
felicità , seguirò lord Walter ; sien tuoi i capelli 
neri della bella Caterina, sieno i bianchi capelli di 
quel prode soldato, unico mio amore in 'questo 
Inondo. - * * • . ‘ 

Quando Walter entrò nelle stanze di Ketty, la 
trovò in un profondo abbattimento ; si alzò Colei 
dalla sedia d’appoggio ove s’era gettata, ie corren- 
do al conte , gli disse ; 

— Milord, avete molto tardato a venire a con- 
solare una povera donnarj una madre infelice... 

'^r S° n io, buòna Ketty , un po’ tardi , ma ecco- 
mi finalmente; le triste. novelle non giungono sem- 
pre troppo presto? • * 

— Le cattive nuove! ripetè Ketty rabbrividen- 
do; che cosa è dunque avvenuto? v 

— É avvenuto, amica mia, un evento molto’ or- 
dinario e del pari conosciuto ; uno di quegli even- 
ti che i meno saggi, fra gli uomini , dovrebbero 
sempre prevedere... È avvenuta che avevamo, voi 
ed io, fabbricato un superbo edifizio, e il vento in- 
tanto ha soffiato sitila nostra opera in modo che 
niun vestigio ormai ne resta. ’ . * 

— Monsignore, voi mi giudicherete severa- 
mente,. forse cangerete in disprezzo Ì’ alta stima 
di cui mi onoravate; mp sarei vile a’ miei propri 

occhi se vi nascondessi il fondo del cuor mio... » 

» 
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— Parlate, Ketty sparlate , siam. giunti a tale 
che vi è Lécito di dir tutto liberamente. 

. t*- Ebbene ! milord, in questo momento lo non 
penso nè al destino dell’ Inghilterra nè alla legit- 
timità del sue sovrano ; no , io penso soltanto a 
mia figlia; scévra d’ogni altro pensiero, io .chiamo 
Caterina con alte grida, Caterina soltanto, e su lei 
verso amarissimo pianto. . . » 

Le grida ed iL pianto non vi renderannojl 
perduto tesoro, la speranza in .Dio, la fedeltà nei 
vostri princìpi. . 

— Perdonate milord, se .v’ interrompo ma io* 
mi sento totalmente cangiata ; non son più quella 
povera donna incatenata ieri e sfamane ancora; in- 
catenata per fo spazio di sett’anni a um dovere re- 
golato dalla vostra saggezza, dal fervido e leale at- 
taccamento che alla causa d’York nutrite; io sono 
.una madre cui è stato rapito il frutto delle sue vi- 
scere , son la madre di Catèrina K e Caterina m’ è 
stala. rapita dalla menzogna, e dal Vizio. Ah! mon- 
signore] voi potete farmivtestimonianza che.niuoà 
sofferènza m’ ha fatto indietreggiare dall’ opera in- 
traprèsa; voi potete dire ciò eh’ io ho fatto , ciò 
che ho patito’ per far* trionfare la causa de’ nostri 
re; vedete questo volto solcato di odiose cicatrici, 
vedete questa fronte deformala , e ricordatevi che 
s’ io mi martirizzai così con le proprie mie mani fu 
solo' per salvare l’erede d’York ; ricordatevi , mi- 
lord, elle nella mia giovinézza soffersi V odio e lo 
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spregio di un marito ch’io adorava affine di conser- 
vare un’influenza che prometteami la salvezza dei 
figli dei grand’ Eduardo ; ricordatevi finalmente 
che ad oggetto di meglio celate il mistero del no- 
stro rifugio in questa città , e meglio nascondere 
il duca Riccardo sotto il mentito nome 'di Warbeck, 
ho , per sett’ anni , ingannato il cuore e le labbra 
di mia figlia , facendole credere esser ella mia nL 
potè, imponendo a me come un dovere il dolore di 
non poter giammai chiamar col vero . suo nome 
quella fanciulla di cui jo era sì orgogliosa. Laon- 
de, milord, è mestieri che il dica oramai ; le mie 
forze son esaurite, non. ho più coraggio di-fiiigere 
più a lungo. Così vi parlo, o milord, perchè voglio 
che tutto conósciate, e a fondo, lo stato dell’ésul- 
cerata anima mia; perchè sappiate ch’io sono stan- 
ca di usar riguardi. Esco finalmente dal -misterioso 
asilo ov’ io guardinga mi nascondeva , e ne esco 
animata’ da un furore che sorpasserò 1’ energia di 
cui vi ho dato soventi volte prove non dubbie; sa- 
rò infaticabile , infaticabile, monsignore;- Sì, per- 
che farò andar l’ Inghilterra a fuoco e fiamma pria 
di provare la menoma stanchezza... Figlia mia oli! 
diletta figlia mja! che' ne han fatto di mia. figlia, 
milord? In nome del Cielo! dite! lo sapete voi? 

Abbondanti lagrime inondarono -le pallide guan- 
ce di Ketty. Assalita* da un tremito nervoso si la- 
sciò la misera cadere su di una sediate si pose a. 
singhiozzare. r . . ■ > • 
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/ • « f 

Walter guardò quella povera màdre , la cui le- 
gittima afflizione avea' uri eco^oscillante nel suo 
proprio cuore ; poi le si avvicinò. 

— Voi piangete vostra figlia, Ketty, e il vostro 
rammarico vi accieca a tal segno che mi guardate 
senza vedermi./. Imitate la mia calma , siate cri- 
stiana e forte. Anch’io ho perduto un .figlio . . » . 
ho perduto i figli miei-!.;. * * v . 

■ Ketty alzò gli occhi sul conte' in atto di com- 
passione. 

— Vostro figlio Edgardo è am, uomo , milord ; 
ei ‘potrà difendere la .Sua vita ed il suo onore.. 

— - 14 suo onore ! interruppe il vecchio cavalie- 
re, ahimè! la'vita che è a noi tolta. quaggiù , ne è 
rendiita nell’ eternità; ma l’onor perduto non si ri- 
cupera giammai. Ketty, vostra figlia è ingrata ver- 
so di voi, : ma> ha per iscusa che non & d’ avere ab- 
bandonata sua madre..: Mio figlio è colpevole.... 
Oh ! gli fio perdonato, e parlo ora senza ira. yoi 
ed io, amica mia, ci siamo ingannati ; abbiamo ob- 
, bliato che 1* amore accende i giovani cuori a segno 
«tale da spingerli a temeràrie- avventure; vostra fa- 
glia, di cui il principe è invaghito alba folliate die 
ama il principe, Jia combinato quei piano, d’evasio- 
ne, pur troppo, "sì felicemente riuscito ; mio figlio 
Edgardp , per non separarsi. da Caterina -, l’unica 
donna ch’egli abbia amato al mondò; ha sagrificato 
. Usuo vecchio padre a questo giovine affetto , é il 
trono d’ York si. trova alla mercè di quelle tre té- 
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stc leggiere , che in un sol giorno, tutti han mi- 
nato i nostri' .saggi divisamente I fòlli non sono 
que’ giovani... no mia povera Ketty, gl’insensati 
siam stati noi e siam tali pur troppo anche adesso! 

-7- Ma, milord.,-.. • • • 

7 ». 

— Permettete eh’ io vi renda noto ciò che s’ è 
detto e ciò che si è fatto. ,• / 

• Lord Walter raccontò per (Ilo e per segno tut- 
to l’ accaduto , e quanto confessato gli avea Alfre- 
do; quando ebbe cessato di parlare, Ketty gli mo- 
strò la lettera che Caterina aveva attaccata al col- 

\ [ ’ w * *•* W 

lo della tortorella. ' • . • 

— Leggete, monsignore , questa carta ,-e ve- 
drete che mia figlia non A tanto colpevole quanto 
potete crederla, leggete, e d’uopo vi sarà persua- 
dervi, che- la meschina è vittima di qualche tradi- 
mento , e caduta ò in un agguato ; leggete , c sa- 
rete costretto a confessare che qualunque abnega- 
zione m’ è oramai impossibile, perchè, in quest’i- 
stante , e finché non Labbia ritrovata , mia figlia 
non ha nè avrà per me altro sentimento tranne il 
dispregio... Oh! milord! il dispregio! io, sua ma- 
dre, io soffrir potrei l’ inudito- tormento di sapere 
che mia figlia mi crede una vile avventuriera, una 
donna cupida e miserabile, e non andare a ritrovar- 
la e dirle; Caterina, mia cara figlia! non mi spre- 
giare... ti hanno ingannata > io merito il tuo amo- 
re.... abbracciami, e fammi -scordare in un am- 
plesso quanto ha sofferto il mio cuore materno ! 
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Il conte lesse il biglietto di*Gli|ford; la sua fron- 
te, durante qiiella lettura si annuvolò, e dopo aver 
finito disse: • * . 

— Ketty, questo foglio mi rivela un odioso mi- 
stero, la sottoscrizione eh’ io vi leggo è di cattivo 
augurio ; Roberto Cliffórcf m’ è sospetto e più che 
sospetto. Io stava per consigliarvi di aspettar pa- 
cificamente e confidanza nel Cielo il nostro comu- 
ne destino, ma ho cangiato pensiero. I figli no- 
stri e0 il principe sono, so bene, in balia d’ intri- 
ganti,' di euori> perversi-, fa di mestieri seguirli c 
raggiungerli, perchè è nostro preciso ed unico do- 
vére prestar loro aita e soccorso.. Ketty , addio., 
siate pronta, noi partirem domani; colui che istra- 
da i giusti sulla buona via ci- sarà di. guida. . v Ad- 
dio, dormite, dopo di aver pregato ; avrem bisogno 
(Tobbliare fin da -domani, entrambi, i nostri figli e 
la nostra età. ’ * ’ < 

Il dì vegnente, tre cavalli erano insellati e.aspct- 
tavano, nel cortile della casa Warbeck, lord Wal- 
ter e Ketty. Alfredo, vestito da viaggio, non più 
in assida da yalìetto , ma in abito da gentiluomo e 
con la spada a fianco , tenea le briglie* di que’ tre 
cavalli. - Ketty apparve -sul terrazzo appoggiata al 
braccio del vecchio lord ; tutti e due camminavano 
con passo fermo, c parevan solleciti di porsi ih 
viaggio. " '* 

Due servitori a cavallo ed armati fino ai denti , 
conducendo a mano ciascun di loro mia mula ca- 
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rica di bagagli , stavano in fondo al cortile aspet- 
tando di porsi aneli’ essi in viaggio.- • 

Il portone era spalancato ; un uomo su di un 
cavallo grondante di sudore si presentò , entrò nel 
cortile e domandò della signora Warbeck. 

Era costui un messaggicro che spedito avea dal 
castello di Brackèl il duca Riccardo ; recava una 
lettera d’ addio del principe alla sua madre adot- 
tiva. Il corriere non rispose a veruna interroga- 
zione, spronò vivamente il corridore e spari senza 
che niuno tentasse di seguitarlo. • ' % 

— Leggete, milord, disse Ketty; la mia vista 
ò si debole, e 1- emozione sì grande, che non po- 

trci ... - . ' * . 1 

Walter scorse. la lettera. 

— Ebbene?* i : . " . 

Partiamo , ahiiea mia r quando sereni fuori 

delle mura di Tournay, vi metterò à parte di que- 
sto biglietto . . . r ciò che più urge è di guadagnar % 

tempo. . ' . 

I viaggiatori si posero in cammino e trovaronsi 

ben tosto in campagna. Arrivati ad tin punto dove 
due strabe incrociavansi, Walter, cui Ketty aveva 
fatto replicate e vive istanze relativamente alla mis- 
siva da lui letta , si fermò : # . 

Questa* lettera 'è dèi principe, disse il vecchio, 

e mi annunzia che deciso di sguainar la spada, Rie-» 
cardo IV si reca alla corte di Francia ove l’aspet- 
ta una nobile e leale accoglienza, Mi si dà per 
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luogo (li convegno, il castello d’Amboise; il prin- 
cipe si scusa de’suoi torti verso di me cóme un Ti- 
glio rispettoso si scuserebbe col proprio padre; la 
sua lettera è tenera e commovente per voi, o Ket- 
ty, ed ei si raccomanda alle vostre preghiere sup- 
plicandovi a volergli perdonare il dolore che vi ca- 
gionav Mio figlio Edgardo segue il- suo re , ac- 
compagnato d’ altronde da una brillante e valida 
scorta' di gentiluomini Yorchisti: Ah! pazzi! paz- 
zi ! quanto sangue generoso vanno malamente a 
versare! . . h . 

— Ma,- di mia figlia, della mia Caterina, inter- 
ruppe Ketty con voce commòssa , voi non me ne 
parlate; perchè non mi fate motto di lei , milord? 

— Avete il coraggio d’ esigere eh’ io sia. fran- 
co f amica mia? 

' * — Si.... ma... stì... siate franeo, io lo voglio, 

* balbettò la povera madre, aggrappandosi alla cri- 
niera del. suo cavallo, per non cadere a terra. . 

— Ebbene! vi leggerò le linee che Edgardo ha 
tracciate in fondo alla lettera del prìncipe : udite: 

« Sul punto di far partire il nostro corriere, a- 
pro questo dispaccio per dirvi che la scorsa notte 
. T infame Clifford abusando della lealtà , della cre- 
dulità di miss Caterina, si è offerto di servirle di 
guida e di protettore in un viaggio che essa ha 
desiderato di fare per allontanarsi dal re, del qua- 

• le teme e vuol fuggir T attaccamento. Lord Clif- 
ford non m’ inspira altro che disprezzo , sospetti 
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infamanti e odio mortale.-. Noi crediamo eli’ ei sia 
sulla strada di Londra con la sua sciagurata vitti- 
ma; di grazia, padre niio, di •'grazia, mio fratello, 
salvate Caterina ch’io non posso. soccorrere. 

4 * — Io la proteggerò! sciamò Ketty, i cui ocgÌiì 
lanciavano vividi baleni ; ma; ghignerò io. in tem- 
po! ... Sì , sì . . .. perchè il Cielo non permetterà 
che 1’ umile sua serva venga così perseguitata , 
colpita, avvilita nella persona di sua figliatilo., il 
jCielo non permetterà tanta sventura, lo sento alla 
speranza che scende a dar nuova lena al mio cuo- 
re... Gattina, mia cara Cattina, eccomi , ti rag- 
giungo... spera nel soccorso della madre tua, ; ■ 
-r Ma dunque , amica mia , domandò Walter 
commosso da tanto dolore della donna , .cjiàcosa 
pretendete, di fare? ; . . * 

Milord, questa strada conduce alla frontie- 
ra di. Francia, seguitela; questa conduce a Calais, 
e da Calais alla corta d’Inghilterra, non vi è -.gran 
distanza; è la strada th’io seguir voglio;. addio,. ci 
rivedrem fra breve , lo spero j perchè il Signore , 
combatte insiem coi deboli e- protegge la virtù. 

— Ketty, che- pensate mai ?^dividervi da me , 
camminar sola... sola ama debole donna!/., . 

-‘—-lo non son soltanto una donna, milord, sono 
una madre ehe corre a raggiungere e colpire il 
rapitor di sua figlia, a salvarla ò vendicarla", e mo- 
rirei. 

Lord Walter rifletté per alcuni minuti, poi^vol- 
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gen do verso Ketty la fronte nobile e solcata dal 
ferro, delfr batta glie * le disse’: ; . 

— H mio viaggio è facile nè temo gli agguati 
d’ tur traditore ; d’ altronde ho il braccio abbastan- 
za forte per porgermi aiuto ; posso adunque canir 
minar solo , e do a Voi uno di que\ figli ch’io ieri 
.chiamava ancora i miei due leoni. Protetta da lui, 
Ketty potrete affrontare gli agguati che senza dub- 
bio tenderà a voi il vigliaccolllifford; fatevi segui- 
re da’ vostri bagagli e partite: . • 

; — Non soffrirò mai, monsignori... ' 

* — Signora* come ho* detto deve farsi, cosi vo- 

* glio.‘ Avvicinati, AJfredo, sii prode e lealmente at- 
taccato senza esser peri temerario ; assistendo la 

‘.mia vecchia* amica , concorrendo alla salvezza di 
Caterina servirai il Cielo, tuo padre, tuo fratello e 
l’onore de’ tuoi sproni d? cavaliere... -.abbracciami 
figlio mio, , e non obbliare' giammài che ti chiami 
Fitz 7 Walter.** • ' ‘ * * ’* . 

lT giovine si curv<*sul collo del suo cavallo, ri- 
. cevette in fronte il bacio addio di suo padre e 
. disse a Ketty:. 'V* ' * ' , 

— f Sigpora, io sono agli ordini vostri. 

. Ketty strinse la mano del conte e la coprì di la- 
grime baciandola^ poscia s’ allontanò*, seguita da 
Alfredo è da unj servo che conduceva una delle 

.due inule. ’ ' • w '• . ' 

« ^ 

— Su', su, .vecchio Giovanni, disse a se stesso 
il. nobile’ guerriero , dopo avere accompagnato con 
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t * 

uno sguardo turbato quelli da cui si separava; su, 
su, vecchio Giovanni , riprendi tu pure., il gran no- 
me de’ padri tuoi , e va ,* come i tuoi antenati ', a 
morir sul campo d’onore pel tuo re e per là gloria. 

Lord Walter cacciò gli sproni ne’ fianchi del suo 
cavallo e disparve nella foresta di Leuze.' 



CAPITOLO XVII 

'li 

Due Partigiani. . 

. * - * >. • 



•La rapidità- del romanzo sovente mal si collega 
col grave- andamento della storia. 

•' Onde tracciare la vita avventurosa di Perkin 
Warbeck , seriza^ guastar per nierfte f impronta 
propria di lui, dobbiamo adesso saltare a piè pari 
cinque^ anni spesi dal pretendente d’York in ten- 
tativi d’uria infruttuosa audacia. Dalla sua par- 
tenza dal castello di Brackel fiho al 1487 , il prin- 
cipe Riccardo fu successivamente 1.’ ospite de’ so- 
vrani che fondavano sulla guerra civile , eh’ ei do- 
vea fare scoppiare in Inghilterra , personali spe- 
ranze favorevoli allajoro politica; e fu il trastullo 
della fortuna, in quanto che le slie imprese , ntd- 
Iamente secondate da’ suoi timidi alleati , ridonda- 
rono a sua mina e fecero scorrere a torrenti il 
sangue de’ suoi partigiani. •* ' — .r , 

Il re di Frància avea dapprima accolto War- 
beck con distinzione , è riconosciuto l’ avea per 
• • • 4 
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figlio di Eduardo IV ; poscia , cedendo alle solle- 
'citazioni d’.Enrico Tudor , Carlo V 1 1 1 -volle che 
il proscritto uscisse dal Suo reame , e lo fece ac- 
compagnare fino alle frontiere de’ Paesi-Bassi, ove 
ricevè da Margherita, sorella d’ Eduardo IV, du- 
- chessa vedova di- Borgogna, una ospitalità degna 
• d’ un sovrano. La duchessa Margherita era una 
donna rinomata per le sue pie v virtù ; dichiarò essa 
pubblicamente che il giovine pretendente era vero 
suo nipote, e. gli die’ il soprannome di Rosa bianca. - 
' Siffatta dichiarazione interrì Enrico VII e rialzò 
il coraggio degPY-orchisti. Il principe- Riccardo 
parti dalle coste di Fiandra, con poche centinaia 
di-'àrditi seguaci , e fece' una discesa ne’ contorni 
di Deal, nella contea di Kent. Tradito dalla pii- 
sijlanimità di quegli isteSsj che l'avean chiamato, 
fu costretto a nuovamente Imbarcarsi in fretta; ri- 
tornò in F iairdrà, e passò* in fscòzia ove il re Gia- 
como gli fece condurre in moglie una delle* sue 
prossime parenti." Enrico V II ?ece offrire cento- 
mila corone al' re. di Scòzia a patto che gli -desse 
iff mano il pretendènte , ma Giacomo rigettò con 
indignazione quell’ offerta ,'é. s’impegnò a fare a- 
scèndere Riccardo J V sul trono de’ padri suoi. 

• Dopo ima campagna ihsignifìcanté; il re di Sco- 
zia acconsentì ad una tregua , ed a quest’ epoca 
appunto noi- riprèndiamo it filo interrotto del no- 
stro racconto', alfine di seguire i personaggi da noi 
già posti in iscenà, nella parte pili calda di quel 
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dramma clic apparisce come una leggenda nel- 
r istoria del secolo decimoqiiinto. 

» .* t . 

• - l • ** . 

• ^ 9 • 

• . * r ; ' 

In uno de’ primi giorni del mese d’agosto del- 
1’ anno di grazia 1-197, due uomini armati , so- 
pra assai magri cavalli , andavano giù giù per la 
petrosa strada che conduceVa nella Cornovaglia*, 
da Asìiburton a Chudleigh.^ Uno di que’duc ca- 
valieri si nomava Flammock , l’altro Giuseppe. 
Flammook era procuratore della centuria di Cliud- 
leigh: uomo d’ umor petulante e d’ infaticabile at- 
tività dotato , godeva nel paese, d’ una grandissima 
considerazione e di molta popolarità*; la sua testa 
era vivace* cuore a^ea eccellente,, sano giudizio , 
capacità di dar buoni consigli, c univa ad una pas- 
sabil dose d’erudizione que’modi burberi e quella 
tal facondia d’avvocato che piacciono alle masse 
ed agli spiriti candidi, affascinandoli. . - * 
•Flammock arringava quasi sempre quando dir 
scuteva , e s’ aiutava col gesto quanto con la pa- 
rola , affine di convincere, i suoi interlocutori , ed 
abbellire nel tempo istesso il suo discorso. Il de- 
gno uomo avea un po’le spalle incurvate, era sec- 
co e nervoso; le sue lunghe gambe in unione delle 
sue sterminate braccia davansi una pena infinita 
per appoggiare le bellezze rettoriche di cui infio- 
rava le sue arringhe e gli occhi gli brillavano co- 
me carbonclu sotto i cristalli degli occhiali *che co- 
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$tantemente poriàva a cavalcioni sul naso. Il pro- 
curatore. Flatfunock era conosciutissimo per lentie 
opinioni esaltate e siccome le sue opinioni erartò 
ligie al partito d’York-, grande meraviglia in quan- 
ti lò corrosceano recava che l’.ombroso Enrico non 
• avesse ancora fatto appiccare quel temerario e pe-. 
riColoso cianciatore. ' ■ • • > • . , 

•- Rèso ardito dall’impunitlt^Flammock usava poco 
riguardo ntell’ esprimere' la sua maniera di pensa- 
le, e quei della Cornovaglia, Yorchisti per la mag- 
gior parte, ammiravano l’audacia, la buona *vena, 
lo~zeló e ^attaccamento dèi Iofo procuratóre , che 
essi riguardavano dome il vero capo del loro, par- 
tito’, frale due città dì Chudleigh e iVshbùrton. 

; L’altro cavaliere $ colui che designato abbiamo 
sotto ilmomè diJGiuseppe,era fabbro e manescal- 
co di gran riputazione, tanto per la sua abilità nel 
mestiere da lui professato} quanto per la fermezza 
del suo carattere ed il vigore delle atletiche sue 
braccia.' ’* V . ” ; • " 

' -Giuseppe avèa. la faccia quadrangolare, era me-; 
hoculo; e ir suo unico occhio era scintillante come 
quelto della lince : tarchiato di spalle-, possedeva 
un paio' di polsi dùrr quanto l’ incudine su cui bat- 
teva a caldo- i suoi- ferri. , ^ 

'*• Quando .quell'uomo stava; nella sua fucina, con 
le reni ignuda, un grembiale di cuoio senza concia 
ripiegato alla cintóla, e in mano il martello o. le 
tanagli^, era V espressione. vivente.de*’ ciclopi della 
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favola; coperti uvea di rosso pelo H; mento ed il 
largo petto; capelli ruvidi, e naturalmente incres- 
pati, gli coronavano la testa, testicspaventosa ch’ei 
portava alta , con quel sentimento di fierezza che 
la 'possanza de’ muscoli ed un’onesta coscienza 
danno agli uomini nati. nella condizione di costui. 

Giuseppe era, dopo Fìammock/il personaggio 
più importante del suo distretto, non che de’ di- 
stretti convitili). Accoppiavasi in lui ad una sol-' 
vaggia energia , una furberia piena di dabbenagv 
gine che accusava la sua origine^normannà, -e se- 
condo l’ occasione era sagace, pazientq, smaliziato, ’ 
impetuoso. e terribile, coraggioso sempre e d’uni 
moralità senza macchia- • • * 

Quel colosso ^esercitava una 'grande influenza 
su i villaggio i campagnuoli ; quando' .scende» 
nelle. mine di rame e di sfagno, al lora-con* grande 
attività esplorate nella Gornovaglia, i minatori gli 
facean cerchio attorno , e lo interrogavano su gli 
avvenimenti politici; bastava che aprisse-bocca .per- 
chè tutto gli fosse Creduto,' ed obBedivasi da ogn ti- 
no a’ suoi menomi comandi con una esattezza de- 
gna d’ un’ esercito disciplinato; , . 

. Flammock e Giuseppe dveano, eohie è tacile a 
indovinarsi, le medesime opinioni', tutti e due si 
erano dedicati alla Rosa bianca, tutti eduesiado- 
pravano, perfèttamente d’accordo, a restaurare ja 
casa d’ York, coronando il pretendente Riccardo/ 
erede diretto del re Eduardo I V. ' 
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Flammock cominciava a farsi vecchio , senza 
aver nonpertanto nulla perduto dell’ impetuosità 
del suo carattere, osi appoggiava spesso e volen- 
tieri sul braccio formida&ihr del suo compare Giu- 
seppe, che lo accompagnava in* tutte le sue escur- 
sioni e lo tutelava, all’uopo, coll’erculeo suo torso. 

i nostri due cavalieri venivano da un pellegri- 
naggio politicò, e se ne ritornavano a Chudleigh,. 
nel cui sobborgo facean dimora. Le loro case era- 
no accanto; dimodoché vedeasi accanto al sole ri- 
splendente del marescalco, sole inghirlandato di 
ferri da cavalo > e chiodi, che serviva d’ insegna 
all’artista in vóga, una piastra di latta su cui era 
scritto questo motto latino : Suum culquc tribuo : 
motto che gli abitanti ài Chudleigh traducevano : 
Si? Flammòck prociiffltore e brav* uofàp:'. N 

' Non contenti di potersi visitare quando lor pia- 
ceva , stante la prossimità delle loro porte , Flaim- 
mock e GitfSeppfe aveano di comune accordo sfon- 
dato un muro comune interno, e praticata una bo- 
tola la quale, dd insaputa del vicinato, degli in- 
discreti e'dcll’accorta polizia del re allora regnan- 
te , lor permettea di' passare, a tutto bell’agio, da 
una casa all'altra, e ‘vuotare uh boccale di bir- 
ra , mentre confabulavano sugli affari correnti del 
paese. Yu-muì , a 

• ISToi limitiamo a questi pochi tratti il nostro schiz- 
zo, lasciando ai due menzionati personaggi la cura 
di farsi meglio conoscere con lorp fatti, gesti epa- 
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role r e cediamo a quelli volentierissimo il campo. 

' — È più clic certo, dìsée Flammock, dopo una 
pausa, jspesa, senza dubbio, in mature ritlessioni, 
è più che certo, mie caro dottore, (Giuseppe era 
eccellente mauescalco.e veterinario fortunato; l’a- 
stuto Flammock cercava di cattivarsi costui stuz- 
zicandone i* amor proprio col dargli un titolo di cui 
certamente non aveva il diploma) è più^che sicu- 
ro, mio caro dottore, che sensatissima è la vostra 
osservazione ; non son affatto meraviglialo di sen- 
tirmi la testa sulle spalle, quando veggo la vostra 
al suo posto ordinario.. 

— Per comprendere questo doppio fenomeno, 
soggiunse Giuseppe, fa d’uopo immaginare die 
il Lancastro sia un asino, se non è un gatto. 1 
’ — Oh! oh! tni .piace assaissimo il vostro par- 
lar figurato, perchè è sempre eloquente. Difatti, . 
o costui. nulla sa di ciò che facciamo e diciamo, e 
allora gli spetta il primo titolo; o pur sa tutto, a 
in tal caso; fa di noi quel che fanno i gatti de’ sorci 
prima di aggraffarli: ci palleggia. * .• 

— Io scommetterei per l’ ultima ipotesi. . 

— Eh via ! non guardate le cose con tanta ma- • 
linconia, mio bravo .dottore ; io son d’ avviso che 
lord Clifford ci protegge più che non pensiamo. 
Quel nobile signore ha .trovato il mezzo di. entra- 
re "in grazia di Enrico ;* ei gode di un favore ini- 
mitato, -e si conduce con una destrezza prodigiosa. * 
Lasciam fare a lui. * , 
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* 

— Sì, sì, va bene, ma vrconfessp, sir Flam- 
mock, òhe non troppo mi vanno a sangue queste 
facee doppie. 

• — Che di1£ mai?- Non vi- saltasse, in testa di 
calunniare il più .fedele partigiano d’Yorch, sa- 
pete? v* ~ 

— . Io non voglio calunniare , il ciel me ne 
guardi scampi e liberi , ma ripeto a voce bassa , 
cioè nel vostro orecchio,, fcqrte dicerie che ho sen- 
tite imbocca di molti. * 

: — Quali dicerie? v ’ ' . - * 

• — Che so -io ! si vuol per certi? che lord Ro- 
berto Clifford si sia venduto al Latlòà^tro e che 
sia stato lqi che ha fatto cadere le . teste del. va- 
lerfte ciambellano lord -Stanley, dell’ intrepido con- 
te Staffordj del marchese Da\ybeYiey,del cavalie- 
re 'Mountford , e di molti altri guerrieri ligi- alla 
Rosa bianca. • ~ v 

. — Fandonie, Giuseppe, fandonie senza fonda- 
mento! il partito* della Rosa ròssa di cui è capo il 
Laneastro fa spargere siffatte bugiarderie /affine 
di spaventare gl’Yorchisti, ma chi ha cervello sa- 
no non dà nell’agguato , e mi reca meraviglia che 
un uomo della vostra fattasi' lasci infinocchiare in 
questo modo. Lord Clifford lasa più lunga di' tutti 
iiof,.« se il prendente' sbarca -prèsto a Whitsand 
come speriamo^ l'Inghiltérra ne andrà debitrice a 
quel bravo milord. E. come ! non sapete ^dunque 
che in grazia dell’ingegnosa politica di sir.Cliffòrd 
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e non per altra cagione , il nostro principe Ric- 
cardo ha sposato la cugina del re di Scozia, la bel- 
la lady Gordon.:^ non sapete? . . * -, 

— Ma sì che lo so... diavolo!... noji vivo nel- 
la luna-, caro il mio mastro Flammock', e contesso 
che quest’ alleanza con Giacomo di Scozia è stata 
ed è ancora utile al nostro partito , ma i' ragiona- 
menti più caldi , e le voci più melodiose non mi 
faranno abbandonare certi sospetti che mi passano 
per la testa.. • *' * 

— Siete più ostinato de’ muli che voi, compare 
mio, calzate. • / > . • • .*■ ' 

— E anche possibile, non voglio dir di no, ri- 
bàttè Giuseppe ridendo e accarezzandosi* la barba: 
ma milord non . tarderà a farci visita ,* io lo studie- 
rò coll’unico occhio che mi resta, e se l’esame non - 
mi soddisfa, in paroh di manescaìco*' strangolo Sua 
Signoria , come farei ad un ladro che tentasse di 
rubarmi la mià insegna. . 

— Ma* però., quando altro manchi ,-mi chiede- 
rete fa mia opinione, prima di venire alle mani. 

— ^>Se me.ncjesta tempo,, sì-, ve lo prometto. 

* — Fraditaiìto, i nostri affari camminano a me- 
raviglia nella contea ; l’ultima tassa imposta dal 
parlamento a richiesta di -Reginaldo Gray e del-. ' 
l’arcivescovo Mortoli, entrambi creature di Enri- 
co, ha sollevato i nostri contadini cornea pure i mi- 
natori che non veggon l’ ora di venire alle mani, e 
non esagero mica quando affermo die riceveremo v 
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il principe Riccardo con sessantamila paia di ga- 
gliarde braccia esperte a giuocardi picca e di col- 
tello. F{on siete del mio stesso parere? . * 

— Quest" esercito si riunirà quando vorremo , 
e posto sempre che non vi sieno traditori nelle no- 
stre file, Riccardo IV fra tre settimane, alla più 
lunga;* sarà a Westminster/ 
v*— Eccoci a Chudleigh, compare, disse Flam- 
moek additando il campanile acuminato d’una chie- 
sa nascosta da un poggio ; fissiamo un po’ il di- 
scorso che terremo ai curiosi, che ci verranno a 
far visita ; resta convenuto che voi siete aridato a 
comprar ferro ad Ashburton, e che io son venuto 
con vohpfcr sentir arringare l’avvocato Blount; re- 
sta con venutò .inoltre che ci guarderemo bene dal 
•dire, neppure a’ nostri più fidi, che i capi d’Yorck 
debbono, domali' l’ altro , tenere un gran concilia- 
bolo nel castello di Chudleigh, e che lord Clifford 
ghignerà domani nella sua tenuta ad .oggetto di 
presiedere a quella riunione. Per conseguenza, <;a- 
ro dottore, bocca chiusa sulla politica.- . . 

—Bocca chiusa; come volete voi; ma ve ne avvi- 
so, il nostro silenzio sveglierà la curiosità de’ciar- 
lieri, perchè noi non godiamo phr vero dire ripu- 
tazione di uomini prùdenti, e vedendoci muti e ta- 
citurni dubiteranno di qualche avvenimento immi- 
nente. - .. . . , 

— Che importa a voi di ciò che costoro' diran- 
, no o avranno, 'in pensiero? la mina è caricata, pros- 
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sima a scoppiare; non sarà mai che, sul punto di 
darle fuoco, io voglia dar aria. alla polvere... Eh! 
eh! che cos’ è questo? . ; 

Il procuratore era stato interrotto da un salto 
del suo cavallo che si era gettato da banda spaven- 
tato e ricusava di rimettersi in via., . 

— Ah! qual brutta carogna m’avete fatto com- 
prare sciamò Flammock, se non sono attento, un 
giorno o T altro mi farà romper le ossa.... Com- 
pare , passate innanzi , procurerò di venirvi. ap- 
presso. 

Giuseppe spinse a colpi di calcagno la sua ca- 
valcatura, che fece un voltafaccia rizzandosi su i 
garretti. ' 

— Benissimo ! *1100110 voi caracollate, disse 
Flammock . . ; Per Giòve Ammone ! scendete a 
terra, perchè io sono impastoiato nelle briglie e... 

Il degno magistrato non terminò la frase, per- 
chè urf' Calcio del sue cavallo l’avea lanciato su i 
ciottoli della strada ,- ove si rotolò tutto pieno di 
contusioni. - f . • 

— Siete ferito? domandò Giuseppe. - “ 

-t— Avrei, potuto cader più malamente , e mi 
reputo fortunato di uscirne netto con poche livi- 
dure. Compare, smontate , ve ne scongiuro, voi 
siete più fantaccino che cavaliere . i . scommet- 
terei che vi è qualche intoppo che c’.impedisce di 
tirare innanzi ... guardate bene. . - •* 
Giuseppe seguì il consiglio , e dirigendosi alla 
sua bestia : 
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— Giacché pare che tu non voglia andare più 
innanzi , e siccome un di noi dee portaci’ altro, 

10 porterò te , amico mio. . v . 

U nendo 1’ atto alla parola , il colosso tirò la 
briglia al suo cavallo ,. che s’ impennò , fecei’ o- 
stinalo , e fin) col cedere' al polso vincitore del 
suo padrone! Giuseppe adunque portò la -sua ca- 
valcatura , per. così dire * a 'braccio teso , tino 
all’ oggetto che V aveva spaventata* - . 

• — Presto , presto , venite qui , maestro Flam- 
inock , gridò costui , è una povera donna stesa 

* senza conoscenza . . . non credo però che sia an- 
cora mòrta. ’ y 

— Eh ! disse il procuratore , dopo pver tastato 

11 polso alla buona donna’, se non è morta poco 
manca . . . stropicciatefe ambe le mani y compare , 
ho qualche goccia d’ acéto jaella mia fiaschetta... 
presto, presto, stropicciate forte. • 

Il fabbro stropicciò le mani a quell* infelice sì 
forte e con ^anta prestezza che la paziente , non 
avendo per anqhe reso 1’ anima , non potea fare a 
jneno di gettare de’ gridi e de-’ lamenti , difatti : 

— r Che volete da me? mormorò colei con de- 
boi vóce ; lasciatemi dormire, * . ' • 

— Dormire? buona donna, rispose FJammock, 
avete scelto’ un cattivo letto. . . i cristiani non son 
cani. # ' ; - . * . 

— Ohimè ! il mio letto è assai migliore del siio. 

Di chi parlate voi? dimandò ih procuratore 
impietosito. ‘ . • 
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— Nulla. . . bulla. .. non ho detto nulla, non 
parlo <ti;nissuno. .. Ma voi chi siete? 

In fare quella domanda , la povera donna si 
era alzata su di un gomito c guardava spaventata 
i due uomini che la soccorrevano. Ma la notte era 
buia , e diffidi cosa era distinguere gli oggetti 
per quanto fossero 'vicini. - ’ • ' . 

— Mistriss , siamo due ^pèrsone di garbo , e 
torniamo a Chudleigh. • . ' , 

— A Chudleigh! al castello di Chudleigh? 

— Non al castella, ma ah sobborgo ove abi- 
tiamo. * . ' • , ' > , ; • . . J 

— Dimorate in questo paese da lungo tempo? 
— Da dodici anni a]l’ incirca . .• . 

— Quando è questo. , rispondete-, rispondete 
subito... Avete, mai sentito cantare a Chudleigh, 
nella città o nel castello , ne]' castello special- 
mente , la ballata del re Rodolfo? 

— Povera creatura ! disse a bassa voce il fab- 
bro , è pazza ! . , 

— Pazza ! interruppe la donna battendosi la 
fronte ed il petto, no r no, non son pazza, sono..-, 
ma voi non avete risposto ... la ballata. . . la bal- 
lata del re Rodolfo ? ‘ : 

— Non sappiamo di qual ballata vogliate par- 
lare., mistriss . . . quella da* voi nominata è sco- 
nosciuta nelle nostre, campagne . . . 

— Aspettate-. . . udite...* questa strofa soprat- 
tutto è quella Che T angelo canta tanto bene : 
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« Avrò per guida dei mio valore 
« Il re de’ regi , Iddio Signore ! . - . 

«In lui s’ affida chi geme afflitto ; 

« JVindicp ei fia d’ogni mio dritto. 

« Perchè il Signore porta corona * 

« E maledice quei che abbandona 
« Non già lo scettro, ma sol 1’ onore ' 

* Nell’ empie mani del traditore- (1). 

Questa strofa era stata intonata con voce piena 
e oscijlante; ma spossata- poscia dalla sofferenza, 
s’era quella, voce abbassata dopo il terzo vèrso, e 
Flammock , come pure Giuseppe , furono obbli- 
gati piegarsi sulle labbra della buona donna , 
per udire le sue ultime parole.*' Si guardarono 
attoniti , perchè la ballata era di circostanza , e 
il re Rodolfo somigliava moltissimo a Riccardo 
d’*York. \ 

— Dunque! questa canzone , domandò la don- 
na , l’avete sentita , sì o no , a Chudleigh? . - 
- — No, cara mia, giammai. ' 

. — Come! giammai ! come ! la sera quando gli 
spiriti vengono a svolacchiare sulle nere torri del 
castello di Ghudleigh, una voce pura e melodiosa 
non canta mai questa .ballata :* 

« Avrò per guida del mio valore? 4 . . 

Oh 1 è impossibile, vói mentite per la gola.... 
Chi siete voi dunque? perchè ingannarmi?... chi 
siete voi? ... Io V ho udita , colle mie proprie 
orecchie , quella canzone sì bella ... * 
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* * » 

— E una povera ragazza ingannata dal; suo a- 
mante e lasciala in abbandono , disse Giuseppe 
sott’ eco all’ orecchio del procuratóre ; noli possia- * 
mo. lasciarla in mezzo alla stra4a ; voglio porla 
attraverso alla sella sul mio cavaliere portarla via. 

— Sì, mio bravo dottore', s>‘, ..riconosco in co- 
desto vostro divisamente la carità della bell’ ani- 
ma vostra-;' saremo in due a fare questa, buona a- N ‘ 1 
zione — Su , -mistriss, alzatevi òri piedi ! venite 
cem^ noi , sarà -presa cura. dì., voi , non abbiate 
paura.- y . ' j • - v 

— Seguirvi? no davvero ; amiate coir. Dio, 

m’ aveteringannata. ■ . « / >■ ». 

— Ma vi giuro, cara mia, che siamo incapaci 
di mal faróV'.-. A’ 119100 che vedete là è di mia in- 
tima conoscenza, é' Giuseppe, il più esperto fra 
tutti i veterinari della contea; io spno il- procura- 
tore Flammock. • • 

— QuaL'Etàmmock? - b 

— S), Guglielmo Flammock, un integro ma- 
gistrato. .... . 

— Flammock di’ Manchester ?• interruppe la 
donna con vivacità, scostando i sbof capelli sparsi 
sulia fronte , e sforzandosi di penetrare 1’ ombre 
della notte. « v. */> . , '• 

. — .Di Manchester? 1 sì ; mi conoscete? , 

. — Vi conosco, vi. cpnosco molto; eravate il 
segretario di .lord Hastings, e dopo la moFte di • 
quel nobile signore., decapitato senza giudizio, 

•I FKLTENDEKI1 — lì. 6 — . -J* 0 
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per ordine del feroce Glocester, voi fuggiste, per- 
chè. . .'la' vostra vita era in pericolo. Una donna, 
amica-mia, fu quella che vi salvò, una donna per 
nome Ketty 

'■ •=- Ma', e voi/ voi dunque chi siete? domandò 
Flammock , comniiasso a tal rimembranza; 

r Non io saprete,.; . è inptilp eli’ io vi sveli - 
11 Trito nome t.ma^acctmsefrta'^. seguirvi, perché • 
dovete esser generoso , buonore fedele alla Rosa . 
bianca ... d’ altronde , , si e te. diretto a Ohudleigh , 
ciouni baita; datemi di braccio*, sir Flammock ,‘ 
son molto, débole , e se io mon era tanto- spossata 
di .forze non mi .avreste incontrata certamente . 

Giuseppe rimontò shl suo cavallo ; poscia pren- 
dendo la' buona donna sotto le. braccia la sollevò 
leggermente.; eia pose innanzi a sè sulla sella.* 

F lammock tutta stordito da quella singolare av- 
ventura montò égli pure sulla sua béstia, e andò 
n .pòr^i accanto d compagno. '. * ;‘ 

M algrado parecchio interrogazioni del procu- 
ratore, la straniera serbò un ostinata silenzio sino 
alla abitazione di Giuseppe.' \ < r * * 

— Io son di parere; disse sommessamente 
Flàmmock al suo compagno, Che questa infelice 
starà meglio in casa mia che nella yostra; hawi in 
quest’ affare un certa non so che -di misterioso che 
m’ inspira ^ghè.lnquietudini; vostra moglie è una 
brava cornare^ che. parìa in un’orà -più che non 
dovrebbe jn otto giorni, ed è bene non fapmotto, 
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crédo io, di quest’avventura, fino die non abbia- 
, mo ricavato^più ampie informazioni.- 

— Avete ragione, risposo il fabbro ridendo ; 
mia moglie è , difatti , troppo curiosa pel tempo in 
cui viviamo. . ‘ * * * . . ‘ ‘ 

. Mentre la mia fantesca , sorda all’ eccesso , 
è sciocca più che non è sorda*. Sij dunque % mio 
caro dottore , mettete giù il vostro carico , e con*- 
ducete il mio ronzino alla scuderia . : . ci rivedre- 
mo..... già si sa... venite a trovarmi dalla botola 
e non dalla porta di- strada . .chiacchererjemo -a 

nastro bell’agio. 

Flammock prese a braccetto la -straniera , apri 
l’uscio di' casa , entfu prudentemente , e chiamò 
la sua massaro ? * v-,' . . 7 > . ' - 

* — Dxitemi un lume,’ disse quegli, e preparate 

il mio miglior letto spicciatevi. • ' . 

La straniera si era seduta nella sala dove il 
procuratore V avea condotta éd appoggiati' i gomiti 
sopra una tavola a lei vicina, nascosta ayea fra le 
mani la testa. ». * * i • - 7, 

— Andiamo , miss Dappoi,; disse Flammock alla 
sua fantesca la quale" in vxdere'iTpa ' donna in casa 
del suo padrone, fu. sul punto di’ lasciarsi. cader di 
mano un candellierc. Che portava; andiqlno, non vi 
ho ordinato di cadere jn deliquio ; posate li il 
vostro candelliere ; e procurate di farmi cenare 
meglio del solito-, se pure vi sta a cuore di con- 
tentami lina volta all’anno. 
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% • r ' . . ' 

Miss Dappet fece una riverenza con volto arci- 
gno, e non seppe nascondere il dispiacere che , 
provàvà di non poter vedere in faccia r ospite del 
padrone,. \$ quale,, voltandole le- spalle , non si 
*era mossa alla sua esclamazione. • -* * 

Su su, cara- mia, voi siete in casa vostra > 
disse il procuratore j* e giacché come avete detto , 
ri -conosciamo dà un bel* pezzo, non potremmo dir- 
ci due parole’ a- viso scoperto? • ' ‘ 

La* straniera lasciò' cadere le sue mani sulla ta- 
vola , kaddrìzzòria testa , e guardò il suo. òspite tir 
samente., < v 

P iamrrfoek 'gettò • un; ‘grido > 1* espressióne del 
quale sì sforzò/ ma invano, -di attenuare eftaddol- 
cire' alctin poco ;.jn quelli do Aeravi ira miscuglio 
di disgusto ,_ di' spavento :e di compassione: / 5 

• * ‘ A *, '» % é 1 _ 


.CAPITOLO XVIII ‘ * 







< • 


• \ . La Castellana di Chùdleigh. -, 


9 « , * . » , 

Là dorma ché Flamjnock avea-davanti agli occhi 
era vestita -tf;aWth miserabili, che dn ogni parte 
cadevano a pezzi;' il suo viso erad* una bruttezza 
ributtante a primo aspetto ,. coperto, .di macchie e 
di cicatrici * invecchiato dal dolore ben'più che da- 
gli anni ; 'ma considerandolo con un po’ d’- atten- 
zione e di interesse , attraverso a tanta r deformità 
era facile ravvisare de’ lineamenti jràpròntàti d’una 
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melancolica dolcezza ; e vestigia non dubbie d’ una 
bellezza nobile e severa. 

— lò vi spavento, non è vero? domandò la stra- 
niera coRim angoscioso sorriso. Oh ! io avéva pur 
troppo ragione a dirvi che non mi conoscevate ! _ 

— Signora, difatti, per quanto mi ricordo, 
balbettò il procuratore».... ' . 

Oh Savete una buonissima memoria t non 
vòglió .dubitarne. Prima ch’io Vi parli co} ‘cuor, 
sulle labbra, sir F lammock , permettete- che yi'fac- . 
eia una sola domanda.. ’/ J*. . 

— Domandate , signóra ^ domandate pur libera- 
mente. ' > • fa* ai ■ rr ' v j 

— Yei siete sempre quel medesimo partigiano 
della casa di York tanto ligio e fedele, di cui*.;.. 

— Sempre, interruppe- vivamente F lammock, 
e sarò, tale a costo di perdére Ià.yita sul palco cioè, 
dico male , stilla forca ... . perchè le persone detta 
mia .condizione non si decapitano.-/ — si 'afforca 2 
no; .sì., sarò tale sempre, ed ora più che mài , 
giacché si avvicina il tempo.delladiberazmné. 

— Bene, messere, benissimo, datemi la mano.* 
x La 'straniera porse al procuratore la sua, e pro- 
seguì bàttendosi sul petto : • , * . /■*■ 

— Anche questo. cuore'.S lo ptesso , sebbene 
abbia' sofferto pitu del mio corpo ; iò- sono .... io 
sono Ketty A * •> 

— Ketty ! sciamò Flammocli unendo le mani , 
alzandosi in piedi ; e scovrendosi con m santo ri- 
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spetto.... Ketty.! la provvidènza dell’ Inghilterra, 
il buon genio deL nostro re !.. . Voi Ketty? •">" 

— -Io stessa’ ed ecco Le riprove della miaidcn- . 
tìtà. * - . r*.-. 

. Ketty si pas§6 lentamente una mano sul viso , 
additando ad una. ad una le cicatrici che le solca- 
vamo le guance. ’ ; '* • - 

«■ .Sia gloria a Dio, signora*, e a me comten- 
. tezza; perchè il. Cielo ha benedetto, l'a mia, giorna- 
. ta/ ‘Ma spiegatemi, di grazia , il mistèro del no- 
' £tfo incontro , .della vòstra presenza * neì‘ mio tet- 
to.... Perchè questi stracci. che' vi coprono? per- 
chè tónta miseria é isolamento? / 

* ; Voi , sir RÌammòck , ooh-siete padre ? 

.’-r- Ohimè! no. Pur nonostante, ringrazio spes- 
so il cièlo -di avermi rifiutato qualunque posterità. 
NèHempL'in cui vàvianfo , mistriss Ketty , il peso 
della nostra .esistenza èrabbastónza gravpsó/per far 
Si ctye non cerchiamo carico nuòvo. - ' . - - • 

— Sir Fdammock , riprese Ketty , eui tal pen«* 
siero%vea fatto rabbrividire; fra poco sarannò cin- 
tpie anni da che cammino/ così , di borgata’ in bor- 
gata e di città in' castello ; riposandomi, solo quan- 
do Je mie fòrze sono a stremo / cercando e doman- 
dando' dappertutto nuòve' di. mia figlia , della mia 
bella è diletta* Caterina... Mei’ bah presa, rapita! 

Ilo. dato 1 : ultima mia moneta d'ore alP ultim’uomo 
che mi ha servito, nelle mie ricerche,, mi son la- 

• sciata assalire dalla povertà, dalla ‘miseria; il mìo.. 

• ^ » • 
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corpo nonpertanto ha sofferto meno del mio cuore! 
ma essi me l lian rapita... ^giusto Cielo!.... assas- 
sinata certamente... No.... oli!;... no!... sciamo 
bruscamente la povera madre con quell’ accento 
di’ è l’ interprete fedele de’ più nobili dolori , no ! 
non avranno i barbari osato di ucciderla! Caterina 
vive, sebbene. la vogliano far passare per morta... 

* La rivedrò...’, l’ho 'riveduta , oggi tanno otto 
giorni l’ ho. udita...*, ella è qui.- ; , * 

— -Qui ! interruppe il procuratore .intimorito da 
quella commovènte agitazione *cho il carattere 

aveva della denienza. . , •; 

— Qui, si. . . ..Non v’è forse ne’ dintorni di 

questo "borgo .un castello -che vien chiamato il ca-, 
. stello di Chudleigh?.... Rispondete? /.. . .. 

— Sì, meramente', sulla collina adiacente alla 

città. ' - * 

Ebbene 4 , dunque.il vedete; ho ritrovato ania 

figlia in questo -castello. Conduceteci,' conduce- 

temi. * ■ • - "* ; . • _ 

— Ma, mia cara. signora, siete in inganno , il 

castello in' .questo momento non. ù abitato che ca 
alcuni valletti, e decerti affitlaiuoli di S uà Gra- 
zia, k)rd...Flammoch-s'’ interruppe ad.Un tratto, 
.mordendosi Slabbro cóme se avesse temuto di 
fasciarsi sfuggine una parola pericolosa. . . V 

’ — Lord Clifford, non ùiverot— Avete dello 

lord. Clifford^ - . . • •• . . 

Ketty fuov di sò , appoggiando sul braccio, nei 
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procuratore ima mano tremante , convulsa; «spet- 
tava che costui rispondesse a tale domanda : gli 
occhi di lei, erano sfavillanti ; il cuore le, fiati ea 
con violenza. • .'•* . 

Flamnjock , anch’ egli tVasaliva; ei giudicava 
poca prudènza iniziare Ketty suoi -secreti poli- 
tici., non pefchè diffidasse della sua fedeltà , ma 
_ perchè -credeva disordinate 'le .facoltà mentali di 
lei,, e temeyaje conseguente d’ un’ involontària 
indiscrezione^. * ' . v ‘ • . * 


«’ .r— Conosco.*benis&itio queL signorè di cui- par- . 
late; mistriss, è il nostro più zelante, partigiano ì 
il più' Utile, ed abbiamo riposta-ogni fiducia ne’ suoi 
talenti, ma il padrona del castello di Chiidleigh si 
chiama lord Kentodg e: non •Clifford : ; ' 

- — : Ah ! ' mormorò Ketty , seilQ stata dùnque in- 
-gannatà ,^rùdelipenté ingannata ! Caterina ; figlia 
mia*, fatti coraggio ; "ti ^ritroverò, ini riuscirà libe- 
ranti', vigilerò su di te ; camminerò. irrtanto. finché 
aprendo le braccia,' per riceverti , ^enta la tua te- 
sta riposarsi .fidente sul* mio seno:.'; . V— E che? 
non avete- mai veduta Caterina •■'al costello' di 
Chiyìleigh 1 , mai ? '.V-. v.- \ . . • . *. 

* Noyvèl giuFtr. . 


» . •• 


* — E questo dòmifno 'nop- appartiene a lord< 
Clifford? ' •- ; -> * . - 

V onesto procuratore fece prestamente , é co- 
me a mal incuore , un cenno. "• 

— Va bene, riprese Ketty. tristamente. - . . Il 
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Cielo mi- ha condotta qui, in questa casa; vi re- 
sterò, sì r Flammock, se permettete ; vi resterò 
per alcuni giorni. ' . -v- • / 

— \ i rimarrete per quanto' tempo vi piacerà , 

mistrfes , e come assoluta padróna. , ‘ ; 

—No, come vostra serva. — Mi assegnerete 
un’ incumbenza qualunque, la più nini Le'-,* la più 
abbietta ; io -non accetto 1 la carità., guadagno il pa - 1 
ne che mi nutre ,' pago il tetto che mi„ ricovera... • 

Sù , su> compare, non siete per andare, a cena ? 

Non debbo io apparecchiarvi la tavola ì . 

— (The dite màil e yoi vorreste ?v..» v , , 

— Oh! non vi prendete pena/perme; conosco . 
gentiluomini della più alta Condizione elio hanno' 
indossato la livrea. — So anche..; no, no; non so 
nulla. ‘ ' s . ' > . ■ y< 

— Ascoltate ,* signora ', domani 'ci* metterei»' 
d’ accordosu questo capitolo delicato y staserà io 
son vostro ospite, e mi permette'rete; di farvi gli- 
ohorb della mia baracca. — -Giusta i miei ordini ; 
vi è già stato preparato.un buon letto, adesso vi 
conduco nella camera a voi destinata ; Jà vi si re- 
cherà qualche pietanza preparata in fretta.— Non 
ditèdi no, perchè ne avrei un. gran, dispiacere. 

— Sia pur cosi, rispose- Ketty alzandosi ed ^ 
appoggiandosi al braccio, del procuratore. — Do- 
mani ci rivedremo. * - • - * 

Dòpo aver condotta Ketty nella-sua. propria ca- 
mera-, Flammock corse alla botola cb.e óorrispon- _ 
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deva all’ abitazione, di Giuseppe e battè Irò volte, 
eoi piede. * • 1 . 

11 manescalco hon si fece aspettare; i due par- 
tigiani della Rosa bianca si posero a tavola per 
cenàre e s’ intrattenfeano parlando di Ketty, 'quan- 
do, giunse fino ad essi una’ voce .tremolante* clic 
- cantava la. strofa della ballata di Rodolfo: . 




* ’• « Avrò per guida .del iriiQ valore » 

« 11' re de’ regi, Iddio Signore !....- 


Il procuratore ed* il sup compagno fecero si- 
lenzio onde ascoltavo. ~;?v. :*'> , '• < ■ 


V — Povera donna; disse Giuseppe-, la sua fol- 
lia -mi lacera "profondamente l’ ànima . . 

• - — Ah ! se*]’ aveste conosciuta -come l’ ha cono- 
‘ scipta io, ripigliò F latti rhòtk,. se veduta l’ aveste nel * 
tempo in.. cui non veniva chiamala con altro nóme 
che. cori quello di perla d’.Exeter ! ;•. >.v in quel 
tempo un augusto personaggio .se ne dichiarò pub- 
blicacele invaghito , ma Ketty* erir virtuosa fri 
par che bella, e niuria^offcrta giunse a. sedurla. 
Povera Ketty! ha molto sofferto! - Suo marktr, 
che ella adorava, ha sempre creduto d’ essere stato 
tradito- dà lei, mentre <eséa , co.nje; era. per bellezza 
la perla d'Exe terzera per virtù là perla delle. mon 
.gli! *. . . Èquesta-una terribile jstorià, 'mio caro 
dottore ,. e ve* da racconterò. a, tempo. e luogo. 
Per ora lasciamo Ketty nel suo' dolore , e parlia- 
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. ' 

mo di lord Clifford, parliamo di ciò che domani avrà 
luogo nel castello di Chudleigh. 

Lasciamo, anche n.oi, i nostri due partigiani 
a colloquio ed entriamo nel castello di Chudleigh 
ove ne chiamano gli avvenimenti che si collegano 
al nostro racconto. * ' • • 

Il castello di Chudleigh -era un pesante^ edilizio 
d’origine sassone ; occupava un largo ripiano sulla 
vetta d’ una. collina erta ed agreste /che dòmi pàva 
la piccola città- cui dovea il spo nome. Rotonde e • 
massicce torri difendevano il recinto di quel castel- 
lo , abbastanza forte per sostenére, per pochi gior- . 
ni,unassedio regolare. Durante la guerra. dell’ulti- • 
mo regno , Chudleigh avea servito. di magazzino e • 
d’arsenale; Riccardo'! I ì vi avea stabilito una fab- 
brica di polvere^ e nell’ epoca di cui parliamo, i sot- 
terranei dell* edilìzio contenevano ancóra una gran 
provvigione di salnitro e munizioni/ 

_ Due sentieri sinuosi e trarópati serpeggianti 
sui fianchi della.collina cònducevano alle perle del . 
castello; non eravL altra strada più- comoda o più 
facile, e que’ due- sentieri erano anche trasandati, • 
coperti dr rovi, e tutti ingombri di ciottoli ammon- 
tati qua e là dalle piogge. ' - / . , 

L’aspetto di queH’ed^fizio era triste; un cupo • 
silenzio si spandca su quelle vecchie mura , ove 
scofgeasi sventolare una bandiera reale , portante 
gli stemmi del- sovrano regnante. Alcuni alberi 
secolari gettavano le scure frappe del loro foglia- 
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me fin sui merli delle torri ove, sol di raro , ap- 
pariva Impicca di qualche vedetta. Il castello era 
abbandonato alla custodia di un fìttaiuolo, che scen- 
deva in città a solo oggetto di trafficar qualche der- 
rata, e far meschine- provvigioni. Godea colui- la 
riputazione di furbo contadino'', assai destro ad in- 
gannare il padrone ed arricchirsi a spese di quel- 
lo ; pàSsdva per prudente , dappoiché non interlo- 
quiva mai in alcuna delle discussioni politiche ven- 
tilate tutto dì^ dalle .teste riscaldate* di Chudleigh 
e tutto il paese lo teneva per unmomo compjuta- 
mente' inoffensivo ."Quel fìttaiuolo si chiamava Pa- 
trick';, non era nè vecchio nè giovine , -fuggiva gli 

* alterchi ,- le taverne , ed aveva una maniera di go- 

vernarsi nel vivere, sotto ogni aspetto, accorta e 
saggia.' J , > 

Patrick si faceva aiutare da alcuni valletti, che 
al paf; di lui abitavano il castello ; ed affidava la 
guardia .di notte a due enormi cani montanari i. 

. quali facevano ronde incessanti , e più formidabili 
le rendeano di tratto -in tratto con melàncolici 
ululati. » v ' ' ' ; -1 • 

La sera istessa del nostro incontro con Ketty, 
Patrick aveva riunito i suoi valletti in una sala 

* terrena del castello, e gli regalava di alcuni boc- 

cali di birra che non gli costavano assolutamente 
nulla. •*. » > ; • • S 

• — = - Udite V diss’ egli v agnelletti *miei , è tempo 
che muli vói vada ad appollaiarsPm sentinella sul 
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torrione , perchè milord nòn può esser molto di- 
stante , e non bisogna cheuù sorprenda col bic- 
chiere in- mano... Quel maledetto Blount non arr 
riva ancora; scommetterei che ha latto caccia ma- 
gra e non. ardisce preséntarsi ; in questo 'Caso non 
avrebbe tutti i torti ; milord mi ha ordinato di far 
provvigiofie di salvaggina,' e. siccome ne ho,asso- 
luta necessità , Blount, tQrbando a mani vuote , 
perderà, il; suo impiego sé pl\r non perde le o?’ 
recchic. v ,* f « . '■ / * ^ : 

— Oh ! oh ! rispose qiiello de’ valletti che si 
era alzato per andare a porsi alla vedetta , il Vec- * 
chio Blount è un - bracco con yodorato troppo (ino 
per essere andato a caccia e tornar poi al castello 
con le mani vuote. Di fatfi /.eccolo che. arriva ca-- 
rico come un mulo ; vènti, commensali affamati 
non saprebbero ,mangiare- tutto il selvatico che 
porta*. • ' • V ■ * ' 

— Bravo B.lountl evviva! gridò Patrick ,_ti 
rimetto la stima. Posa la tua balestra. e vieni 
a vuotare un boccale* - . •“ \ 

Blount era il guarda-cafycia del castellano di 
Ghudleigh ;■ stato uh .'tempo arciere. àveà valen- 
temente servito, nell’ esercito 'dPEdhardo', 1.V ; il 
suo contegno svelava il suo passato genere digi- 
ta , unendo egli il rozzo fare del veterano orgo- 
glioso delle sue campagne a tutte le discrete fur- 
berie , ed alla candida ed* ingenua boaria del cac- 
ciat'or rinomato. Rigoroso e spello , ad onta dei 

i -amn 
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suoi canuti Capelli , si avvicinò alla tàvola ,^pi*esso 
A cui eca Patrick , è gettò sui pavimento un e- 
. norme daino che portava ih ispalla : poscia-,*, apren- 
do ima larga carniera., ne trasse, e mandò a far 
compagnia al daino, molte lepri è parecchi galli di 
brughiera. "7--* • • 

— Ecco qua , disse il vecchio cacciatore : àg- • 
giunto questa salvaggiumq a quello che ammazzai 
ieri, a quello che ammazzerò domani , contenterà 
•milord ed i suoi amici , .se pure fnilórd e i suoi 
amici son persone che si- possano' contentare. . * 

- Quanti tiri Hai -mancati ? domandò Patrick. 

Blount si pòse a ridere, e sdegnando di rispon- 
dere, lutto tracannò in un sórso il largo calice che 
un valletto, gli avea portp traboccati tèdi birra. - 
Ehi! ehi! gridóni di fuori il vallettò che era 
andato alla.scoperta, mettetevi tutti in fila r arriva 
milord ! • - ' • ' * 

* é 9 # • 

Patrick fece portar via il selvàggiume e si' mòs- 
se -solò incontro al suo padrone; - 
PochLmomeqti dopo ,. tré cavalieri* passavano 
il ponte, levatoio. Ayanti ad^ essi camminavano 
quattri uomini a -piedi portando una lettiga, con le 
' stuoieiibhaSsateriGiuntojiva’nti alla grande scala 
delf edilìzio principale , uno de’ cavalieri smontò 
da cavallo; ne gettò la briglia ad uno de’suoi cmp- 
paghi, ed aprì la- lettiga. No uscHosto un uomo L e 
disse a bassa voce: ... - ■ ■ -V . , v 

* ~ Siamo arrivati 'rirignora, degnatevi d’accet- 
. tare il mìo braccio. * 
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Un debole sospiro fu l’ unica risposta a siffatto 
invito, poscia una donna mascherata usci con qual-' 
che imbarazzo dalla lettiga, "s’appoggio esitando al 
braccio che le era offerto',' e Jasciòssi* condurre. 

1 T - Fateci imbandir la cena ' disse il padrone 1 
volgendosi alle sue gènti, tu Patrick, reca de’ lu- 
mi innanzi anni. ' - 

Gli ordini dati furono esèguki prontamente. eoi 
massimo silenzio.* ^ - «},»o 

Entrando nella prima sala del castellò, 'il cava- 
liere che ‘era stato salutato col titolo .di; milord, 
prese dalla mani' di Patrick un lume , e indiriz- 
zandosi' alla- donfia cui dava- di braccio, le disse: 

— Seguite questo servitore, miledi s ci vi con- 
durrà nel vostro appartamento; scusate s’io man- 
cò alle leggi della galanteria, ma sono stanchissi- 
mo / ed-lio pressanti occupazioni ; vi auguro, mia- 
buona notte, * > 

IPcavaliere salutò., sebbene ricevuto non aves- 
se dalla dama. mascherata rtiunà risposta nè col 
gesto nè etm la vece.; e èi. ritirò , raccomandando 
a Patrick- di andare a raggiungerlo nel suo gabi-V 
netto.. " - .. s . j-' . . > 

Patrick condusse rispcttosaniente, vai a dire , 
con la testa scoperta, la dama mascherata, la fece 
passare per molte gallerie, le fece scendere molti 
scalini , -e .aprì finalmente a lei davàntè una porta 
dicendole: ./ ‘ * / Y 

— Mriedi, è questo il vostro appartamento. 
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Era quella dama di snello ed alto personale ; 
's\ indovinava esser : giovine dalle proporzioni del 
-suo còrpo strettamente avviluppato da una leggie- 
ra mantiglia, dalla delicatezza del suo passo, dalle 
trecce di capelli neri come T ebano , che fuor le 
. scappavano dal cappuccio. Sembrava soffrente , 
perchè mal ferma ne era 1’ andatura; una piccola 
maschera di setà, simile a quelle che al dì d’og- 
gi portano le dame" ne’ balli travestiti, e come ne 
portavano*,' in quell’epoca, tutte le donne di quali- 
tà ne’ loro viaggi , nascondea interagente "il suo 
viso ; coperte erano di guanti le sue mani, ma la 
bianthezza de delicati polsi mostrava_che appar- 
tenevano ad una delle bolle sfaccendate della clas- 
so aristocratica. * * * v ' V • ; • . 

L’appartamento -iu cui poneva il piede colei era 
vasto, ed ornato di Suppellettili antiche. -Le pareti 
• eran copèrte dall’ alto in basso da arazzi rica- 
mati coll’ ago;, un gran letto sormontato da un bal- 
daCclnno e posto sopra un palchetto a rigoglio oc- 
cupavi ij fondo della cajnera e la riempiva, quasi 
intieramente d’ un’, ombra cupa e lugubre. J)ue 
strette e lunghe fmestré^con vétri triangolari, di- 
fese esternamente,, da sbarre di Cerro torte , k parea 
dovessero appena lasciar passare la luce del gior- 
no in quella starfza non molto dissimile da una pri- 
gione. .• * • •. • 

Patrick posò il suo lume sopra una tavola, c in- 
chinandosi goffamente : - - . i 
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— Miledi ha ordini da darmi? domandò questi. • 
Nor, lasciatemi: uscite.* .. • .. 

— Mistriss Patrick, mia moglie, Verrà da qui 
a lui momento a porsi a. disposizione di miledi. 

Non ho che farne e la ringrazio . 1 
. — Chiedo umilmente perdono . . . milord sf.è 
•degnato di nominare mistriss Patrick^prima càme- 
rieradi Milèdl.- 

— Sia pur cosi-,. milord il padrone. Una pa- 
rola, in grazia. Quali erano, 'prima del mio arrivo, 
le vostre funzioni in questo castello? ' • 

— - lo era Y m tèndente ìli milord.. * 

•'— £ dacché io son qui, siete carceriere,. non é 
vero? • ' . . * 

— Appunto , come dite , signora , voi siete la 
castellana di Chudleigh ed io sono il vostro car- * 
ceriere.' , 

— Manco male! mi piace la. franchezza. Anda- " 
te, e fate il vostro mestiere*. * . ' ’ . ' 

Patrick si ritirò atteggiando le labbra ad un 

sorriso che fece trasalire la straniera sotto la sua 
* , « 

maschera, e chiuse a chiave la porta. 

Appena si vide sola, quella donna cui. davano il 
titolo di miledi , girò a sé attorno uno sguardo 
♦spaventato poscia , scorgendo un Crocifisso ap- 
peso alia parete > s’ inginocchiò, curvò la testa , e 
stie’ lunga pezza pregando..,* •» 

Quando ella si alzò, la sua- màschera era cadu- 
ta; il bel volto di Caterina .si mostrò nel suo più 
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marayglióso splendore; il dolore e raffermo avea- 
no , nello spazio di cinque anni, adorna quella su- 
perba fronte: invece di, defìgurarla ,■ perchè il cp- 
. raggio a la virtù animavano quella nobile, vittima, 
Caterina non era. più .quella gentile e avvenente, 
fanciulla di cui abbiano disegnato il ritratto nel pri- 
llo. volume di. questo racconto'; era un tipo di bel- 
lézza severa chq opponeva al ‘tempo Stesso il ri- 
spetto e T ammirazione. . ' . • • 

— - Son ro finalmente nell’ ultimo. mio soggior- 
no? mormoro h figlia di Ketty;. Signore del cielo, 
perchè non affrettate 1’ era d$ mio ultimo sup^ 

. plizio? *.* .* • . . . ^ 


* 


CAPITOLO XIX 



.11 Cavalier Jersey. 



I 


• . # • 
v Lasciata, appena Caterina, Patrick s ? era rendu- 

to agli ordini di Clifford, perchè, il lettore- lo indo- 
vina , quel cavaliere che*avea condotta la .figlia di 
Ketty al casteljo di Chudleigh , altri non era che 
Clifford., il rivale 'di Concressault e di Edgardo 
Waltei\ ... - 

. Clifford passeggiava in su ed in giù con agita- 
zione nel suo. gabinetto, quando Patrick gli si pre- 
sentò innanzi. Era quel gabinetto una grande stan- 
za fredda e nuda, ornata di una libreria di legno di 
quercia carica di manoscritti polverosi e intarlati. 
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Sopra una tavola , illuminata da due lucerne, co- 
perta di un tappeto e con tutto Il occorrènte da 
scrivere, Si. vedeva un largo portafoglio. rosso chiu- 
so con un lucchetto. 

— r Ebbene ! domandò il lord; che notizie mi 
dai di quella dama ?v.. *7- ^ 

— Che posso dim? a me non tardetto niente 
di gentile, anzi, monsignore, tutto il contrario. / 
— Dunque? che ti ha detto? 

— Mi ha domandato se. in questo castello io 
esercitava le funzioni di carceriere. 

— E tu clic hai risposto ?• . ' 

— Che di fa Iti ^Vòstra Grazia mi aveva elevato 
a tal grado. .V * • . . '* 

‘ — >Va bene. . . Patrick , è inutile thè io ti ri- 
peta- gli ordini e lè raccomandazioni che hai da. me 
avute. Già ch’io f-ho scritto t’ha espresso i miei 
desideri-, la mia precisa volontà..^ Bada a- non es-r . 
sor nè debole, nè compiacente, altrimenti... 

— Oh ! non abbiate-paura ; miledi è in buone 
mani ; io e olia .moglie siam qua, e sappiamo il no- . 
stro dovere. * * . ... 

é 

— Rigoreo vigilanza, ecco ciò ch’io domando. 

V’ è nulla di nuovo giù,. in città? -> . * 

— Nulla. H vecchio Flammock è sempre, il me- 
desimo, chiacchierone e imprudente, imprudente 
fino alla temerità; il fabbro Giuseppe ne fa sempre 
delle sue e il partito si rinforza ogni giorno di più. 
— Non- è ancora arrivato nessuno? . 
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— Ancora no ; ma domani , a quel che ho sen- 
tito dire j avremo parecchie visite. 

— È stato parlato di me? 

— S-ì , monsignore , siete' aspettato'. Vostra 
Grazia è sempre in favore' -nel paese; voi siete, al 
dir di tutti , la testa ed il braccio ‘del partito di 
York, e si spera in voi' più che-mai. 7 
— Va bene; sei tu contento di Blount, il guar- 
da-cac,cia? v • . * * - • 

— É ligio a noi ,. -milord, come al suo re ; ma 
' s’ egli arrivasse a sapere che voi’ abbandonate la 
causa del' pretendente , diverrebbe un uomo peri- 
coloso e terrìbile. ^ ò un .Vero fanatico costui. • 

— : Ilo piacere ch\ei sia tale.' Patrick aspetto, 
in qtfesta medesima notte, la visita d’ un amico ; 
va ad avvisar la sentinella appostata al' ponte le- 
vatoio che lasci passare il cavalier Jersey. Que- 
sto cavaliere -viaggia senza seguito;- tosto ch’ei si 
presenterà^ dirà il suo nome , abbia qui. ognuno 
per lui il medesima rispetto che per**là mia perso- 
na, è sia introdotto ih questo gabinetto. . . io l’a- 
spetterò per cenare; la.cena sia abbondante e squi- 
sita rii cavalier. Jersey ama la vita magna’ F ra- 
ditanto, lasciami; io intendo e voglio che miledi 
sia servita con lusso... abbia tua moglie cura d'in- 
vigilare* onde questa mia volontà sia scrupolosa- 
mente adempiuta. ' .* 

Patrick si ritirò , inchinandosi* fino a terra ,.e 
Clifford si rimise a passeggiare a grandi passi ; 
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con.una mano ne’ capelli e lo sgitaftlo fiso, egli a- 
veva l’ attitudine di un uomo in preda a gravi pen- 
sieri e-arcam terrori. Ne’ cinque anni passati ei 
non aveva fatto un gran. cangiaménto f ja fronte 
pallida e la- faccia ossea di lui serbavan tuttora 
quell’ impronta di meditata sottigliezza e di ambi- 
ziosa tenacità che noi già sappiamo essergli: carat- 
teristiche le sue labbra -sottili ,• frequentemente 
agitate da de’ risalti nervosi, avevan sempre quel 
medesimo sorriso che facea tanto arrabbiare ilbol- 
lente ^Concressault; eran quelle sormontate dà leg- 
gieri mustacchi le cui* punte andavano ad unirsi ad 
un'pizzo del pari appuntato ehe terminava di dare 
un aspetto satannico a quel volto, esprimente tT al- 
tronde l’energia violenta, 1’ astuzia e- la briccone- 
ria, lò spirito ed il coraggio. • 

Clifford -si* fermò ad un tratto, e battè un piede - 
con collera*.- . h ui 

— Come.! mormorò costui , io tengo in pugno v 
il destino d’un impero; TÈuropa ha gli occhi volti 
su questo paese , ove il mio "Capriccio dirige mi- 
gliaia di combattenti, lo sono* come un tempo il 
gran Warwick-, grande e potente ; dipende sol da 
me di far succedere York a Tudor, o di soffocare 
sotto il peso del mio guanto di ferro ^.ultimo ram- 
pollo dei Plantageneli;basta che ié sventoli la mia 
bandiera , e domani , centomila uomini e alla lor 
testa il tìolr fiore della gioventù d’ Inghilterra mi 
prenderanno *per capo; io posso far tutto questo; e 



106 1 PRETENDENTI DI GA*PERINA 

• * * 

intanto la mia potenza la mia \olontà vengono -ad • 
infrangersi ai piedi d’ una debole donna mia pri- 
gioniera, che altro appoggio non ha tranne il suo 
.coraggio.!, il suo coraggio l riprese Clifford con . 
un sorriso pieno di Me , dovrei dire, ii suo amo- 
re pel principe, e 1’odÌQ Suo per -me;.. Oh guai ! 
guai !• sarò ‘terribile ,: Caterina ! qon fate ruggir 
due: volte la tigre! la surf prima cpHora ha • fajtto 
di già>$correre molto sangue: 

Clifford si tacque e gettò intorno a sè uno sguar- 
do inquieto, come sedesse temuto di aver parlato 
troppo ad aita voce. Poscia si lasciò cadere , con 
lassezza , -sopra una sedia , die’ di piglio brusca- 
, ménte al portafoglio .rosso', di cui abbiam parlato, 
Capri con una chiave che portava.indosso e scorse 
varie carte su cdii appose' delle annotazioni. 

- — Oh ! disse ad un tratto dopo^averdettó e 
scritto in silenzio per quasi un’orà\ ecco de’ gran- 
ai nomi, ecco una folki di gente che*gode ardgione 
fo stima del popolo inglese ; ebbene ! ^-perir^nno 
tutti, tutti, lino all’ ultima, ed io senza dubbio do- 
po- lluitimo di loro, se questa donna, che. il demo- 
nio m l ha -fatto conoscere, non si piega, se non mi 
Riconosce per suo signore e padrone, se l’odio che 
rmaj^a manifestato *non si cangia in tenerezza di- 
menò simulata.:, perchè, è vano sperare che ella 
voglia amarmi 5 ... oh! amarmi noi voirà mai., mai! 
ripetè Clifford con un impeto rabbioso, ma purché 
tremi e si sottometta, il mio orgoglio-sarà clemente. 
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• Sua Grazia il cavalier Jersey! disse Patrick 
appendo la porta del gabinetto. • : 

. . Clifford si alzò- e andò incontro a/ quel nuòvo 
personaggio i cui sproni risuónavano sul pavimen- 
. io dell’ andito vjcino. ' : 

— Ceneremo ia questa stessa stanza-,* disse il 
lord: fate recar l’occorrente... Siate il ben venuto, 
sir Jersey, 'avete fatto buon viaggio^ arrivate mol- 
to tardi. * • V ; ' * * . 

„ ,Lp strade sono orribili, milord, e, il mio ca* 
vallo è una carogna, i ...milord , (in* bacio. * 
Clifford avvicinò il viso a quello del suo òspite 
il .quale» invece di baciarlo*, gli disse alt orécchio. 

Mi si riconosce? ' . 

— E impossibile. • ; . > 

. — Orsù ,' si va a cena , non é vero? riprese 
Jersey con disinvoltura, ho fatto un- lungo giro 
per evitare i bracchi- di Tudor , ed. fio if ventre 
appiccicato alfa schiena. -Amico, soggiunse vol- 
gendosi a Patrick, -nna parola ;’non vi. sono dun- 
que Yorchisti in questa còntea! p> t strada’ facen- 
do , non ho incontrato altro che. facce patibo- 
lane. 

- Vostro Orrore non è entrato- in •Chndleigh , 
•domandò Patrick.; . . • ^ , * 

T-r Ne, -'in fede mia, e non' ne ho neppur- vo- 
glia-; mi avrebbero certamente bruciato sulla pub- 
blica piazza , tanto mi si legge Jn viso che sono 
un legittimata.-. . Eh! Veli !. milord, mi avevate 
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•vantata a ci^lò la Cornovaglia; io Credo che vi sia 
una gran, tiepidezza , e il duca Riccardo , a parer 
mie , farebbe forse bene a non metterei piede. . . 
Via, via ! ciò die ho detto non impedisca $ bere 
alla salute di Riccardo IV e . alla perdizione di 
Lancastro. . . • .. . * 

. Ad un cenno del padrone, Patrick si ritirò. 

.Monsignore-,' disse. Clifford inchinandosi , 
mi congratulo , -cosi travisato è impossibile rico- 
noscervi. - 

Jersey aggrottò le ‘ciglia* è replicò con vi- 
vacità: • , - * 

— Non obbliate , milord , .eh’ io^ono* iln sem- 
plice gentiluomo , e siate cauto ; non ripeterò 
due volte questa raccomandazione durante le ven- 
tiquattro -ore eh’ io mi* prefiggo di restare appo 
voi. Dà solia soli, cóme in faccia alle vostre gen- 
ti , trattatemi da vostro amico, ve lo permetto ; 
da vosfro inferiore , lo. desidero % - 
„ .Clifford s’ inchinò in -segno d’ obbedienza: . 

11 ctfvalier’ Jersey , -mercè ìl suo travestimen- 
to, non parea aver più di cinquant’ anni; era di 
. porsonale piuttosto grossolano , di maniere poco 
nobili, per quanto s’industriasse -a fari sfoggio di' 
disinvoltura ; la sua^ barba tagliata a collare era 
nera e rilucente come il lustrino , del pari che i 
capelli tagliati fino alla cotenna , tn onta alla mo- 
da , che K volea lunghi e arricciati sulla nuca ; 
una cottaci maglia gli avviluppava busto par- 
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tendo dal collo, anzi dalla gola, e sotto il suo 
giustacore di pelle di bufalo , il cavaliere indos- * 
sava un* altra còtta, le cui' flessibili maglie eran 
prudentemente nascoste ad ogni sguardo. Una 
pesante e corta, spada -a doppio taglio , .era la sola 
arme apparente di quel- cavaliere , il quale tenea, 
con gran cura , sfaldato sugli occhi un cappello 
di feltro nero senza piume e senza ornamenti. 

— Eh!' -disse Jcrsév, ridendo con un riso évi- 
dentemente forzato ,* ecco là un portafoglio rosso 
come lo deve^ avere ^un lord cancelliere.: Siete di 
già ministro di sua grazia Riccardo IV'vostro fu- 
turo ed amatissimo re? * 

— Le carte che vi son racchiuse,, signor ba- 
ronetto, rispose Clifford con Importanza-, son più 
preziose pel regno e per la corona di tutti gli ar- 
chivi del ministero , e -non pangerei il mio por- 
tafoglio con quello del lord cancelliere , ve ne ac- 
certo. , . * * 

. — Manco male, questo si chiama parlar bene. 
Cosicché si contengono'là entro de’ be’ segrètucci 
di Stato. . . Permettete ; mio- caro lord , eh’ io 
mi diverta a frugacchiare , tinche non viene la 
cena., la quale, sia detto in parentesi, si fa 
molto desiderare ! . . * V - , . - • 

Ciò dicendo, Jersey s’ era seduto nella poltro- 
na di Clifford; aveva avvicinati i lumi , e le sue 
due mani essendosi addentrate nell# viscere del 
portafoglio ne avean tratte- fuori numerose carte. 
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Clifford lungi dall’ opporsi a tanta libertà , Cavea 
secondata ; e- il suo. ospito, mentre leggeva con 
premura crescente- ciò, -epe tenea sotto'gli occhi , - 
egli rimaneva immobile con le gomita- appoggiate. 
al|a spalliera della poltrona , Osando il baronetto 
con-oochi d’onde sfavillavano a un4empo il disde- 
gno è il veleno. . * •' • / * 

■ — ■ In fede mia , milord, avete ragione' f disse 
Jersey strozzando un riso'a scosse, -veggo qui 
molte cose pungenti,' e ritrovo molti vecchi amici 
eh’ io aveva quasi dimenticato Sfu -su^ — Lunga 
vita à Riccardo IV.! i nostri affari si celtegano a 
meraviglia, e fra meno di quindici\giorni, West- 
minster vedrà *una ‘rìstauràziqne ! Ah! ahi Tu- 
dor . . ...povero T-udor-, qiìantcT lo compiango ! 
Bene! soggiunse il- baronetto , facendo un atto 
iuvolontariordì sorpresa f questa nota era li lì per 
isfugg4rmi;epure*è importante quanto mai... Leg- 
gete , milord, mi *si stanca la vista. 

Clifford -prese la- carta' p. lessea mezza . voce : 

« Il procuratore- Flammock-.e il fabbro Giuseppe 
hanno sotto Chirdieigh dieci- mila montanari di 
Cornovaglla pronti a qualunque evento; il barone 
di Concressault giungerà fi. 20. di maggio la. mat- 
tina, ad oggetto di assumer^ il comando dir questo 
piccolo esercita destinato a Annodare gl’Y^orchi- 
sti della contea n , ;• • ,v 

— Davvero! riprese sir Jersey; benissfmo!... 
Ho sentito molto' parlare di questo Concressault ; 
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non è egli uno Scozzése# -gl,. me lo rieordih.. 
è esperto e coraggioso, insomma è un buon*ac- 
quisto per “Riccardo IV e per noi. . ! Aggiùnge 
la mattina del -20 maggio! ma oggi*, se non 
m’ inganno ne 'abbiamo 49 , ’e domani il nostro 
vai eh t* uomo sarà fra nei:.. Viva! come dicono* i 
Toscani, viva! Tuttavia-, facciaih uso di pru- 
denza , milord, c fate tesoro di quest’indizio che' 
son per darvi.... intjizio che- vi manca... Scrive- 
te, dunque-*, signor duca<>. Sorgete-* qui.,, in fón- 
do a questa medesima’ carta . . . Posso dettare ? 
siete pronto'? *• - * 

Clifford aveva preso una.penna', e fece un cen- 
no colla tesfa. . . !-•• ' * ' v 

•— Ponete' dunque questa piccola tioteu* Vo- 
lendo prevedere non so qualq-avvenimehto r 'Tu- 
dor ha fatto circondare il bosco di. ChudlèigVnella 
notte del 19 al # 20 maggio, da Cinquecento uo- 
mini ri’ àrnie capitanati daPcontedi Essex, » • 

. .Glifford 1 scrisse la frase suddetta sènza fare il 
menomo gesto di sorpresa , nè* la prìi leggiera 
osservazione. ■ » - • ■ - .* . •. - • 

— E'noi" sappiamo, voi ed io che sia'm del .-me- 
stiere , cqntinuò -Jersey -guardando Clifford da 
sotto In su; noi sappiamo, èomepgnuh sacche per 
cinquecento soldati diecimila contadini in rivolta 
son qualche cosa di consimile ad un branco di ma- 
iali. . ..Non- dico bene? si tratta dunque di rigar 
dritto a -Chirdleigk ed esser buon] , se vogliamo 
sfuggire alla vigilanza degli sbirri, di Tudor. 
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— Rassicuratavi , signor cavaliere , rispose 
Clifford con lina calma glaciale , i nostri monta- 
nari 'di Corndvaglia son-, agguerriti, e le. mura di 
questo -castello possono sfidare le truppe di Tu- 
dor, ne fo garante la mìa testa, anche sé Tudor 
mi facesse assediare dall’ intiero. suo esercito. 

* — Poniamo eh’ io non abbia parlato , rispose il - 
baronetto che si era ad un tratto' fatto scuro in 
volto ; ecco finalmente la-cena ; dobbiam fare un 
brindisi alla salute de’ vostri prodi di Cornova- 
glia. 

Durante la cena-, Jersey parlò con molto spi- 
rito di. cose- indifferenti e frivole, -e mostrò avere 
un fòrmidabiler appetito. * % 

.Quando furon levati via di tavola gli ultimi 
piatti , "i servitori lasciarono ai due commensali 
alcune bottiglie di squisito liquore.,' e si ritira- 
rono. - > ‘ 

• * ■ ' 

— Dunque,- disse Jersey che avea seguito con 
gli occhi i lacchè fino a che non uscirono dalla sa- 
la, dunque, a quelxhe pare., vedreftf domani ar- 
rivar i nòstri nptabili, e avrem fresche novelle del 
rq Riccardo IV ? 

— Spero 'che non mancherà ineppur uno de- 
gl’ invitati-, rispose Clifford ;*ii barone di Con- 
cressault, arri verà da Galais ; sir Edgardo Walter, 
dall’ Irlanda; lord Norwick , da Edimburgo ; il 
conte Croni wel , da Exeter, ed i principali capi 
delle nostre bande appariranno come per incan- 
tesimo. » 
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/ . 

— Avrei gusto a vedere e conoscere tutti que^ 
sti prodi, de’ quali la 'fama m’-fea raccontatole 
imprese.^- Siete ben certo che il vecchio conte 
Walter non sarà de’ nostri? ‘ 

— 11 conte non abbandona giammai il preten- 
dente ; sarà rappresentato da suo tiglio. 

Me ne dispiace , perché egli sarebbe stato * 
il solo da me conoscili io in- sì nobile radunanza. 

Sir Jersey pronunziò iati parole sorridendo ; 
il suo vólto s’ era rasserenato ; vuotò il bicchiere 
che avea davanti , e proseguì : 

— Ora-, milord;, che cosa mi direte di bello ,. 
riguardo ai vostri" amori? . • 

.Clifford trasalì , ma rimase silenzioso. * . 

— Siete sempre disgraziato? continuò il. cava- 
liere; veramente mi affliggete, cagionandomi una' 
sorpresa* che invano la mia sagacità tenterebbe 
spiegare. E come ! il ricco- Clifford , che ha po- 
tuto esser tanto destro da procurarsi il favore del 
sovrano regnante mentre, favorisce le arijite im- - 
prese del futuro re d’ Inghilterra, il potente du- 
ca ìli Kentuky,. ministrò segretodi. Enrico VII 

e consigliere di Riccardo IV , sarebbe vinto e 
sconfitto da una ragazzuola di modesta, estrazio-. 
ne? L’ostinata fermezza (T una donna avrebbe la 
superiorità sul genio di un sì gran diplomatico 
qual voi siete ? . 

— La destrezza e il talento non servono a nul- 
la nel caso presente , rispose Clifford in aspeiu 

\ 
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scori forteto-;, lina passione divoratrice che mi cor- 
rode continuamente e scava h mia tojnba si è ur- 
; tata lontra una volontà di ferro , e nell’ urto il mio 
cuore è rimasto affranto. Certamente qualunque 
brutal vittoria mi sarebbe^ agevole ; ma qual prò 
da siffatto trionfo? - 
— Milord dùca , in fede mia , ‘non avrei mai 
creduto che voleste- divenir tanto platonico a pro- 
posito d’ un capriccio.' Credete a me , voi avete 
colma la misura delle concessioni ; è già lungo 
tempo che vi comportate da schiavo ; abbandonate 
una v'QlCa per sempre e subito un tal; sistema che 
in nulla fa progredire la .vostra bisogna; usate da 
padrone in casa vostra. ' ; ’ • v • ' * 

, Da padrone^ interruppe Clifford , àknèhnon 
sono >io “forse «un padrone despota e tiranno? In 
questo momento ' Caterina non è forse prigioniera 
in questo xastelld come era tale $ Calai?, a Du- 
blino e a Londra? essa non vedeva lcuno , me tran- 
ne , le spno ignoti 'tutti gli- avvenimenti politici 
è continuamente assediata dalle mie tenére insi- 
stenze? ;^.ella segue v a un po’ per giorno, 'i p'ro- „ 
gressi di questa fatai passione che minaccia* di 
coosifmar la mia Vita come le fiamme consumano" 
in un violento incendio quanto investono nel Iorò 
impeto sterminatore. Indarno -la generosità del 
- re m’ ha colmato di ricchezze , indarno della mia 
corona di conte ei m’ ha fatto una corona ducale ; 
invano il pretendente Riccardo ha aggiunto il suo 
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favore a. quello tfi Enrico VII per profetizzare al 
mio avvenire tanto lustro quanto aj -mio p, Issalo ;• 
coloi^ oppone un .cuor di bronzo a tutte' queste 
deduzioni ond’ io. la circondo’* preghiere e minac- 
ce le sono del pari indifferenti; anche s\ io potes- 
si farle ascendere un trono, il suo disdegno mi 
schiaccerebbe mai .sempre'. Voi mi consigliatela 
violenza*? Oh! con siffatto consiglio dettate la 
mia sentenza di morte 1 . •« i. tr . 

, ‘ — Oh ! oh ! entriamo nel tragico adesso. ..t spie-» 
ga te vi , milord. . ' 

— Quella donna , io P amo . ! . r suoi dispregi 
mi sonfj al cuore altrettanti colpi -di spada.' Se un 
dì preSo da vertigine , e .disperando , di vfncére 
quell’ invincibile ostinazione io sbramassi la mia 
passione, col furor della tigre. . . Ha quél dUforza 
mi sarebbe rinunziare ad ogni Speranza^di far 
piegare quella volontà superba..; la virtù cristia- 
na' che sostiene Caterina , e lo impedisce di uc- 
cidersi sotto a’ miei occhi pe.r isfuggire alle mie 
persecuzioni , quella virtù f abbandonerebbe . . 
ella si darebbe Ma sé stessa la morte. .. io la per- 
derei... perderla! giusto cielo !'non più vederla , 
sebbene tanto mi rendano infelice il suo .orgoglio 
e la sua presenza ; oh ! oh ! giammai , giammai 

saprò risolvermi a dare un tal passo dappoiché 

alla fin fine Caterina è in mio potere , è mia pri- . 
gioniera . . . Non la vedo giammai sorridere, ma 
le sue lagrime/'nf appartengono, e ij; dolore rive- 


Digitized by Google 


1 1J5 l PRETENDENTI DI CATERINA 1 
stq d! un- incanto .novelto.il suo angelico sembian- 
te . . . lo lè parlo, non la lascio un momento*, il* 
suq -alito m’- incendia quando le, sto d’ appresso ; 
dormiamo sotto il medesimo te.Uo, e dalla nobile 
ira che rigetta i miei omaggi e l’amor mio io 
traggo ancora le sole forze che là mia miserevole 
esistenza ‘sb^tengono ; simile a'que’ malati cui la 
febbre è senso di vita e di vigore , e ne’ quali il 
delirio prolunga l’ agonia , io mi sento un’energia 
fattizia quando andante m : abbevero alla sorgente 
de’ miei dolori. ' . . .. . . 

. v* — Non vi do torto, milord^ s.e, nel casp vostr-o, 

- vi avviene di uscire in tdl ipodo dal seminato, nta 
permettetemi una domanda indiscreta. , Non pen- 
. sate, 'anche per Mostra quiete , di' por line, un. 
giorno o4’- altro , a questa avventura? . * 

— Ohi vai .idi domandate troppo!... Un giorno 

0 l’àltro, continuò Clifford alzando al cielo- gli oc- 

chi Smarriti, si\, la faro finita! allora però che 
sentirò prossimi il mio fine, allora però che le mie 
forze e la mia ragione minacceranno d’ abbando- 
narmi, e stanco dé’tormenti che ip soffro, con una 
selvaggia gioia vorrò morire con la mia vittima. 
Ma avanti; . .oh! avanti. . . • ? . 

— Avanti? ripetè .Jersey. . 

— Le mie vendette saranno state compiute , e 
. avrò seminato-molte mine a me d’ intorno — A- 
. vanti, avrò mostrato a Caterina gli spèttri di tutti 

1 miei rivali , dappoiché tutti i suoi amici mi spn 
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rivali., 'tutti quelli su cui‘4i'séh fermati i suoi 
occhi, non solò còn amore, ma con benevolenza, 

10 li' ho in odio e li’ maledico ! 

' — Manco male che parlate chiaro e col cuore 
sul labbro. Milord, m’avveggo che'questa conver- 
sazione vi riscalda, ed ho rammarico d’averla in- 
tavolala. ; — .«Fate capitale, in ogni «vento , della 
mia amicizia, e, s’uopp il richiegga, dc’miei buoni 
affici. 

— Vi ringrazio, fate* capitale del mio’ leale at- 
taccamento.*., la riotte è inoltrata, non desiderate 
riposarvi?- Domani’ là nostra, giornata ci darà mol- 
to da fare* e avrem bisogno d’ esser’ disposti. 

— Volentieri; compiacetevi fanniroudurre nel 
mio appàrtarrfe-nto. * '. 

Clifford percosse uri timbro, Patrick si presen- 
tò, . prese, un lume e mo§se. innanzi a Jersey , il 
quale senza molta deferenza die’ al suo ospite', la 
buonanotte,, .* . * 

•Jersey, giunto nella camera .a lui destinata,’ li- 
cenziò Patrick , e tirò due pesanti .chiavistelli on- . 
de barricare a .dovere «la porta ;;’poi .g l uar,dò sotto 

11 letto, visitò le finestre, tentando di scoterne le 
sbarre, sguainò la spada, scandagliò con quella il 

• materasso del letto., picchiò sulld pareti e - sul pa- 
vimento, e si gettò «sopra una sedia ^ conservando 
sempre la sua spada nuda sulle ginoCchia. 

—È questa uya grave imprudenza; disse il ca- 
valiere, -e qui dormirò molto male.- 

I PRETENDENTI — li. 8 
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• * * • * t 

.Difetti il cavaliere passò la. notte in un conti- 
nuo timore ; il menomo silfio di vento io facea tra- 
salire; si alzavo ad ogni istante vper andare a porre 
l’orecchio alle finestre, alla porta, c Si facea fre- 
quentemente il segno della croce. A’ primi albori 
soltanto vinto dalla fatica e jin po’rassicurato l’o- 
spite di Chudleigh si gettò tutto destilo sul letto, e" 
non vi restò che pochi istanti , perché si riscosse 
di soprassalto , con la fronte madida di sudore , e 
gli occhi spaventati.- Avete Jersey fatto, allora al- 
lora, un sogno terribile ; avea veduto , come il re 
di Sqpzia,. Giacomo III , drizzarsi degli assassini 
che avean. forzata la sua porta e volgevano contro 
di Ini le loro spade sguainate. • v 
— La notte finalmente ,è passata, mormorò Jer- 
sey, spaventato tuttora da quella orribile visione, 
e rimettendo nel fodero la spada. 'Ma ecco una 
giornata molto scura! è forse un avvertimento del 
cièlo? . . .Imprudente e pazzo è colui che si fida 
' alT ospitalità, d’ un traditore.- - * - 

Pioveva a torrenti , i fulmini^ come lingue di 
fuoco solcavano’ le nubi.# 

Se il cavafier Jersey fron avea chiuso occhio in ' 
tutta la notte, se T anima sua era stata colpita da 
continui terrori, il Suo ospite, lord Clifford , non 
era stato meno agitato di lui; jè angosce dell’ uno 
non avean neppure uguagliato lè torture dell’altro.. 
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CAPITOLO XX .. v‘ 
* * 

*\ . : ; , 

Una lezione <T istoria. 


. • • * * 

: Dopo aver condotto il cavalier Jersey nel suo 
appartamento , Patrick che parea esercitare nel 
castèllo di Chudleigh le moltiplici funzioni di ca- 
meriere e di maggiordomo, Patrick , diciam noi , * 
era ritornato dal padrone, consegnandogli la chiave 
della camera di Caterina^' ,* * . 

• . —Mia moglie ha servito una céna eccellente a- 
raijedi che non ha voluto tocear nienfe ed ha tutto 
mandato indietro ; mistciss Patrick non ha avuto 
maggior fortuna .nell’ offerta da lei fatta a miledi • 
di svestirla ed aiutarla a coricarsi; la dama ha ri- 
cusato, e quel che è peggio con molto cattiva ma- 
niera. v , *. ' 

— Va bène,* lasciami, aveva risposto jClifford; 
va a riposarti, non .avrò bisogno di te prima di ikH 
mani, e heppure tanto presto.. . 

Restato solo , Clifford aveva guardato con una 
strana espressione quella chiame che data aveagli 

il valletto, la sua fronte biliosa s’ era a un tratto 

# , * • • 

corrugata e di-porpora, gli si eran fatte le guance. 

•In un' subito queir uomo , fa cui vita altro non - 
era che un lungo supplizio, quell’ uornò sì abile a 
signoreggiar sè stesso quando premura avea di 
nascondere agli occhi d’altrui le torture del suo 


Digitized by Google 



120 I PRETENDENTI DI CATERINA 
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cuore, quest’ uomo fa ‘assalito da Un tremore. di 
nervi ; le $uc dita contratte 1 strinsero con/rabbia 
la chiave, e due lagrime gli scesero dagli ocelli ap- 
pannati^ '* . *. . /. 

. — Maledizione! diss’ egli, sempre vinto ! . .*. 
sempre ! ... ed ho intanto in poter mio ciò' Che li 
pegno esser potrebbe della mia felicità M . sì , io 
potrei esser padrone , potrei entrare in .quella ca- 
merate .dettar làiegge •. ; . Insensato eh’ io sono ! 
posso dunque dimenticare che uno sguardo, un so- 
* lo di ^quégli sguardi in cui brillano lo- sdegno e la 
sfida mi fa rientrar sottoterra? posso dimenticare 
che un accento pronunziate da quel labbro super- 
bo mi condanna al rispetto; al silenzio, alla vergo- 
gna. Io. sono ardito sol 'quando sori lontano da lei;' 
tutto il mio coraggio consiste ad opprimerla, a.ri- 
hadire i céppi della sua prigionia, ad' oltraggiarla 
con minacce che rimangono inefficaci. . . Donde 
prenderò io dunque quell’ audacia che’ mi abbiso- 
gna per tentare la prova suprema ? grklò Clifford 
disperatamente... Questa chiave me la da-in balia 
senza difesa; maino in questo castello, a quest’ora 
non potrebbe nè sentirla, riè recarle soccorso. . . 

A ndro. . . tanto piu che 1’ avvenimento di 'cui do- 
mani sdrà teatro questo castello non. mi permette 
più esitare ; -è questa per me una partita di giuo- 
co decisiva... i mìei vascelli son bruciati..*, vedia- 
mo, vediamo a chc'può gìungére la mia viltà/ 
Clifford , preso da vertigine , afferrò con mano 
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convulsa un lume , e camminando a ratti passi , . 
giunse innanzi alla porta della camera di Catjbri- 
na. Ivi si fermò, passò una mano. tremante sulla., 
sua fronte bagnata da un freddo sudore poscia, 
come il soldato timido che serra gli occhi per get- 
tarsi nella 1 mischia e vi si getta con furia , apri 
violentemente quella porta e s’ avanzò , col cuor 
palpitante al cospetto della figlia di Ketty. - 
Caterina era a metà coricata sul suo letto, e ve- 
stita ; si alzò dessa con precipitazione, poscia, av- 
vicinandosi alle labbra un anello che portava in 
uno de.’ diti dèlia mano dritta / disse con ferma 
voce : - * ; . - . / . 

— Vi ringrazio, signore, io aspettava impazien- 
temente l’ora della ‘mia liberazione. . * # ■ 

* ■ * » * • 

— Cessa te-,, sciamò' Clifford, cessate Caterina, 
io'vengo qui sol per intrattenervi riguardo ad im- 
portanti fatti che vi concernono... Di grazia ascol- 
tatemi'. v • - / • . ■ 

— II momento è male scelto,' signore; domani, 
a giorno chiaro , vi ascolterò „ se pur* tuttavia una 
donna onesta può udire- ciò che dovete dirmi .>• 

— Domani, miss Caterina, rispose Clifford con 
pna scortesia che Iacea contrasto col morta suppli- 
chevole- di cui s’era dapprima servito,. domarli' sa- 
rà troppo tardi.' Voi Ai udrete adesso , è di me- 
stieri die prestiate orecchio a quanto <son per dir- 
vi..., che cosa importa., fra noi , se & notte o se é 
giorno? À voi è. ben noto... io non son uomo cui 
vii timore governi. • 
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. . — Parlata, dtìncfnev ma non- vi appressate.... 
vogliate rimanere, secondo il solito, a una rispet- 
. tosa distanza ,.o altrimenti saprò liberarmi una 
volta per sempre dalle vostra ostinate persecu- 
zioni. 

. Caterina, ciò dicendo, mostrava l’ anello che le 
brillava in dito, e quell’ anello racchiudeva un ve- 
leno possente. ' * ’ / 

- Clifford prèse un sedile'.' * , ~ 

— Vi consiglio ad imitarmi, .miss Gattina, dis- 
se questi , andrò peF le- lunghe e sarò pqr conse^ 
guenza noioso .... - - * 

' Occupatevi sol, di voi signore , e il vostro 
tempo sarà bene speso. • • # 

Caterina si appoggiò alla sponda del letto , .con 
le braccia conserte.al seno , lìsò Clifford con uno 
-di quegli sguardi opprimènti che egli stesso- avéa 
sì beri defluiti. • ’ 

Clifford , dopo un breve* silenzio , di cui, avea 
profittato onde -riordinare un po’ le idee , cominciò 
cori una voce eh’ ei si sforzò di addolcire -, e che 
la profonda sud emozione tremar -faceva ad ogni 
accenta. .. ♦ * - 

' - — Vi supplico di non interrompermi, disse que- 
sti , poiché oggi còme ieri , .come. sempre. da che 
la fatalità ha fatto incontrarci pef là prima volta , 
io son la vittima vostra, riconosco- e confesso l’im- 
• pero assoluto* che esercitate su di me, e già trop- 
.po è il turbamento -che mi cagionano i. vostri òc- 
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chi senzà che venga a renderlo maggiore la vo- 
stra, voce pur anche. 

— Vi dimenticate, signore , che molto di rado 
io vi parlo... In quanto poi all impero che, a detta 
vostra , ■esercito su di voi , permettetemi di rider- 
ne perchè è strano davvero!... 

— • Sì, voi siete qui la sovrana , interruppe 
Clifford, ed io b schiavo. Caterina , ve ne prego • 
in ginocchio ^perdonatemi ‘il mio delitto j perchè 
non l’ avrei commesso sejVoi non m’ aVeste fatto 
smarrir la ragione.* Iq vi amaya come or vi^aipo , 
mòno ancora , eppure quanto . non si è 'mai amato 
unà donna mortalerÌn*sullà terra io vi vedèa cir- 
condata d’adoratori che mi hanno inspirato una gè-, 
lòsia furiosa ; tutti coloro che; vi avvicinavano vi 
cadevano^ ai piedi... potea io non soccomberei. . . 
Perki'n- Warbeck , il-barone di Concressauit ,-sir 
Edgardo Walter erano miei rivali; ad 'Un- di loro 
dato avevate il cuore ; gli altri erano -o diyenir po- 
tevano vostri amici io solò era da voi respinto... 

~ Chi vi ha così bene informato?.,.. . • - . 

— Ohimè ! non abbiam noi fórse. delle segrete 
inspfraziónbquandb Ih passióne m? lacera il cuore! 

Io immaginava i vostri sentimenti a mio riguardo, 
comprendea che un T 'avversìone inesplicabile senza 
dubbio da me* vi allontanava, ed allora fu appunto * 
che cedendo ad un odioso trasporto , il confes- 
so , risolvei di rapirvi a 1 miei rivali. Fu allora 
che, pensando di poter vincere la vostra resisten- 
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n • * • ' 

za con un alTotto senza limiti , con 1’ offerta .della ' 
mia mano , delle mie ricchezze, bielle dignità che 
m’ insigniscono, eseguii quell’ ardito cólpo di ma- 
no die per voi ini ha reso schiavo e carceriere , ; 
vittima* e carnefice ad un tempo iste sso. Ah! Ca- 
terina , se sapeste quanto ho * ruggito , quanto ho 
pianto e sofferto da cimflie annida questo giorno! 
Mi vergogno delle mi.eiiidégpe viltà, verso -di voi, 
della tirannia di quest’amore dal giogo di bronzo, 
delle vostre lagrime , de’, vòstri dolori l Ilo dettp 
mille fiate a ine stesso* eh’ io era uir uomo vile e 

• 0 

spregévole, un bandito, un dannalo, elio venir, da- 
vea a voi d’ innanzi *e dirvi:- Caterina , vi rendo la. 
libertà \ .fuggite e cercate un. asilo ove la mia de- 
menza non po.ssaVitrovarvi giammai; fuggite, mi 
confesso vinto dalla vostra nobiltà, dalla vostra vir- 
t^i, come vinto mi bannp i vostri vezzi., 'ed espiar 
voglio i] .mio delitto. col maggior de’dofori... quel- 
lo di perdervi per sempyet Caterina, vi giuro per 
Inanima del. padre .mio e per la mia propria eter- 
nità che i miei sentimenti son sinceri.; m’ è man- 
cato il coraggio per. obbedire a questa voce della 
mia coscienza, do* vi amava abbastanza. per deside- 
rare (a vostra liberazione , e vi amava troppo' per 
risolvermi a darvi quella libertà che toltp mi a- - 
vrebbe assai più che la vita. Ali! sovente ho bra- 
mato che la morte venisse a colpirmi, ed a soccor- 
rervi , ma .tal formidabile ausiliari v’ ha ricusato 
il suo aiuto... io riio alfrontata.su .i campi di bat- 
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taglia, V ho sfidata .scoprendomi il petto innanzi al 
ferro ili due. uomini che vi ama nò e vi cercano da 
cinque anni... Sir Edgardo Walter e il barone di 
Concr essajul t mi hanno- incontrato, mi ìtan provo- 
cato, mi hanno reso responsabile della vostra spa- 
rizione, io gli'ho feriti entrambi; hàrmò avuto en- 
trambi la disadattagguie di non stendermi morto 
a’ loro piedi, e la fatalità che pesa su di voi come 
su di me, Ha voluto che qiie’ due uomini divenis- 
sero uno mio amico, 1’ altro- mio compagno-, dopo 
essere stali.* ingannati dalle mie impudenti men- 
’ zogne. Vedete , Caterina , oggi io vi parlo libero 
piti che finora mai non ho fatto,,, e* Virili vi confes- 
so i miei vergognosi eccessi.- Io non vi ho mai par- 
lalo di questi due duelli ; io vravèva nascosto ' 
che sir JSdgacdo e jl barone, accusandomi di aver r 
vi a tradimento rapita dal castello di Brackel chia- 
mato pii avevano in campo chiuso.; che io avendoli 
feriti entrambi e posti fuor di combattimento ', lor 
confidai, con una tinta generosità , che voi mi ave- 
vate supplicato di condurvi da Brackel a Douvres, 
che a Douvres vi eravate fatta monaca ad oggetto • 
di sottrarvi alle persecuzioni del duca Riccardo, e • 
che eravate morta pochi giorni dopo aver pronun- 
ziato t vostri voli, Vi si crede dunque morta da lun- : 
go tempo ; il duca Riccardo' , dopo avervi sincera- 
mente pianta, ha preso moglie, vi è noto; ha sposato 
la cugina del re di Scozia; i Walter, Ketty, Con- 
cressault.vi hanno senza dubbio di già obhliata, ed 
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io solo son rimasto possessore di questo tesoro che 
per me vai più della corona di Francia e d’Inghil- 
terra. Ho sperato per un momento che il matri- 
mònio del duca Riccardo avrebbe fatto -piegare le 
vostre risoluzioni di rispingermi sempre ejpoi sem- 
pre , e non vi ho detto* che i 1 principe s’ era cre- 
duto sciolto da’ suoi giuramenti ilal lutto in cui • 
l’avea immerso la vostra morte. Oggi tutta vi sve- 
lo la mia condotta,- e se agisco con tanta sincerità, 
attribuitelo, Caterina', alla fede che ho nella vo- 
stra pietà... voi sarete commossa delle mie soffe- 
renze ; perdonar' yorrete a quest’ uomo caduto sì 
basso nel delitto,- e sì miserabilmente degradato , 
perchè la vergogna di Cui arrossisce pertanto in- 
nanzi'alle vòstre ginocchia-, nasce da quesf amor 
fatale divenuto ormai sua gioia e suo supplizio ... 

Io* m’arresto. . . non rispondete ?... volete aver 
misericordia di me?... io sono a’ vostri piedi,! 

• ClilfoFd' piegò u terra il ginocchio , e aspettò la 
sua còndatìna senza osare di alzar gli occhi. 

Caterina restò fredda come un tfiarmo-, muta 
ed immobile. C lifford credè xh’ ella hittasse con- 
tro il suo cuore, c che finalmente ‘le Sue labbra 
si sarebbero ‘schiuse ,per pronunziare un aceento 
di perdono, un accentò di speranza e di conforto. 
Allora il suo sguardo s’animò ed ardì alzarlo -sul- 
la figlia di Ketty, il cui volto non esprimeva .nè 
benevolenza nè irà. • • *. ’ - - 

— Oh! miss Cattino, disse Clifford, cccùil solo 
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istante dì felicità che da cinque . anni abhià illumi- 
nato la .mia esistenza. . . Io sono ah vostri piedi e 
non mi avete impostò di rialzarmi ... il mio cuore 
è inondato di gioia , mi pare che tutto sbtrasfor- 
mi a me intorno. . . sento che posso divenir vir- 
tuoso qu'an-to il più virtuoso degli uomini , e che, 
per adorarvi , sono sul punto di 'entrare in un 
nuovo mondo.. .-Cattino, foia càra Cattina., dite 
una parola, 'e dà domani sarete' duchessa di Ken- 
tuky , da domani vedrete questo castello ripieno, 
de’ vostri amici i partigiani d’Yorck; pronunziate 
un solo accento e queir-accento strapperà dalla 
fronte di Enrico Vii la corona de’ Plantageneti 
per riporla sulla -fronte di Riccardo -IV ... -pro- 
nunziate unjsolo accento, mia bella duchessa , e 
-il vostro sposo sarà trionfante piu del re Riccar- 
do- il giorno che sarà accolto da’ plausi d’ una na- 
zione à Westminster ; del re Riccardo , divenuto 
grande e potente dopo i triboli dell’ esilio. 

Clifford t'aeque anelante , soffocati), senza le- 
na; fece uri niovimento per avvicinarsi a Cateri- 
na, la quale, opponendogli ambe le braccia, con 
Un gesta pieno di disgusto , gli disse impetuosd- 
mente: - * . . *' 

— Infame 1 impostore, indietro 1 - . 

Indietro ! ripeti; Clifford rinculando di un 
passo... Così dunque ascoltato m’ avete? e die’in 
uno scroscio di dsa nervoso ed a scosse. 

— Se altro a dirmi oltre il già detto non vi re- 
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sta , ripigliò Caterina , potete ritirarvi; Jiq inteso 

ed ho' risposto. • \ # . 

—, Dunque , Caterina, giammài , non è vero ? 
giammai vi piagherete, a cór rispondermi? . ? 

. — Corrispondervi? . • . * 

— - Giammai le mie pene avranno up eco„nel 
vostro cuore ? . / * • . 

— Il mio cuore ha .solo un eco' per le vostre 
ribalderie. . , • . . ’ * '< » 

— Caterina, Cangiatevi! 

, — Milord , è impossibile. * 

— Caterina un’altra volta ve ne fo. dimanda : 
volete voi amarmi? -• 

— No! giammai f ! '■ 

— Oh! a questa parola che tante Volte ho u- 
dita- spile, vostro labbra , • proseguì C 1 i (lord con 
voce alterata , posso, io pur rispondere che* giam- 
mai vi ridonerò la libertà , e ché. 

— Proseguite! le vostre minacce neppur po- 
ste in .esecuzione potrebbero farmi cangiare , nè 
piii che 1’ odio* lo spregio .sommo che ho per voi 
render maggiore.. . , . • . • ■ 

— Caterina ,■ avete un istante per far. senno; 
Riflettete, ve ne scongiuro; ponderate . T .^ma, 
non le mie minacce , le mie preghiere ... non la 
mia disperazione , l’ amor mio. .... 

— GiamùiaW questa è la mia suprema rispo- 
sta , sciamò Caterina con una calma piena d’ alte- 
rigia. . 
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— Ebbene! giacche le mie preghiere , .le la- 
grime , i singulti , le mie confessioni e Ja since- 
rità di cui mi sonò «forzato a darvi ampie riprove 
non hanno avuto il poter di commòvervi, "giacché 
il giuramento d\amarvLcon onore e purezza non 
v’-lia impietosita , vi dirò qual tigre scatenata fa 
di me l’ odiò vostro ; vi farò tremare , sia pur fer- 
mo ed impavido 'quanto può esser mai il vostro co- 
raggio. Udite , miss Caterina, udite ciò che ha 
fatto e # che farà l’ uomo schiacciatola’ vostri spregi. 

— -.Milord, ò in md' tuttp la pazienza c la ras-, 
segnazioné d’ lina Cristiana; parlate dmique quan- 
to' vi piacerà,, siate :pure tanto millantatore òq’ di- 
scorsi quanto crudèle' epervCrsp nelle azioni ,• le 
mie orecchie vi sfidano come ogqora.v'Cia sfilato 
il mio cuore . . . Parlate, vi .ascolto* 

— Da cinque anni in qua , voi vivete in uria- 
compiuta ignoranza degli avvenimenti ohe si’suc- 
cedono^sulla scena politica, e col cuore e col pen- 
siero, nell’ an§ia- della speranza, nella’ fiducia della- 
preghiera , bruciate incerisi a tm idolo oggetto di’ 
tutte le vostre 'adorazioni . ..il destino del pre*- 
teridente d’ York. Tutto ciò che sapete della gran- 
de impresa che occupa 1’ Inghilterra ed uua'par- 
te dcll’.Europa , è che ‘Perkih’Warbccfc .non è an- 
cora Riccardo TV -, è che Enrico VII tiene anco- 
raci suo scettro; è che il vostro cugino di Tóur- 
nay ha sposato lady Gordon, piente di Giaco- 
mo IV-, re di Scozia, e che quest’ alleanza è un 
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titolo di più alle sue pretensioni, mentre è nel tem- 
po istegso un valido. appoggip/Soffrite dunque , 
signorina’, che io vi dia una lezione* di storia'; que- 
sta lezione di storia, mi farà còqpscere in tutta la 
mia bruttezza, e dappoiché siete risoluta ad odiar- 
mi , almeno ne avrete tutto il dritto dopo di aver- 
mi, ascoltato. . * , ... 

Quando vi vidi a Tournay , io- era 1’ agente 
di lord Stanle-y-, gran ciambellano £ ministro di 
Enrico VII. Quel .nobile signore 'si pentiva di a- 
ver contribuito non 1’ operai sua all’ innalzamento 
del suo signore, e si adopraya per la restaurazio- 
ne della casa d’ York, lo era ligio a quella cau- 
sa ; il nome da me portato mi faceva una legge 
di tale attaccamento ed ebbi la gloria di riconosce-' 
re il duca Riccardo sotto il tra vestimento di Rer- 
kin Warbeck. Ma nel ritrovare il principe, "vi vidi 
e fatale addivenne.il mio destino; io doveva com- 
battere da leal cavaliere per la Rosa bianca , voi 
avete fatto di me un gentiluomo fellone f un ser- 
vitor yergognolso e degradato della Rosa rossa. Al- 
lorquando mi faceste l’onore di prenderne per vo- 
stro cavaliere al castello di Brackel, m’immaginai 
che tal distinzione esser dovesse dibuon augurio 
per. l’ambizioso,*, la cui ambizione consisteva solo 
in piacervi ed. ottener da Voi la mano di sposa. Vi 
feci la confessione de’ miei patimenti che fu da 
voi ricevuta con disdegno e alterigia; 'supplicai , 
foste inesorabile; minacciai, e provai solo le vo- 
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sire -provocazioni. Provocar lord -Clifford miss 
• Caterina ,; fu davvero audacia clic sorpassò ogni 
limitd ! Da quel giorno , foste mia prigioniera, e ' 
i vostri amici , clic erano pur miei , miei intonici 
divennero. Un’ impetuosa collera sursc nel mio 
cuora contro quel duca Riccardo clic vi amava , 
che adoravate , clic adorate tuttora. Quell’ ira si 
estese a tutti i partigiani d’ York ed alla causa da 
loro difesa. 11 trionfo di Warbeck e la. sua incoro- 
nazione m’ inspirarono per 1’ avvenire timori mor- 
tali , e m’ adoprai a combattere 1’ uno e 1’ altro di 
questi 'due avvenimenti , con tutta quell’energia 
che posta avea a prepararli. La mia parte eradif- 
ticile a sostenersi; la sospettosa intelligenza d’ E li- 
rico m’ esponeva ogni dì al pericolo di perdere la « 
testa sul palco... Io non voleva morire, perchè vi 
teneva mi poter mio , e il supplizio còtidiano -che il 
vostro disprezzo ni’ infliggeva uvea ancora .un in- 
canto per l'infelice incatenato alla vostra ombra.. 

Ei vi vedeva e sperava! Lord Stanley avea sojle- 
citudme di agire e di levarsi la ^maschera ; volle, 
confidarmi una missione pericolosa , missione -òhe 
( mi gettava apertamente nel partito d'York... Non 
m’ èra più dato di esitare ; gli fètì alcune osser- 
vazioni ditegli Respinse accusandomi di tiepidezza, 
lo venni allora a gettarmi. a’vostri piedi supplican- ■ 
dovi di’ cedere a* miei voti ; quel giorno , signora , 
foste crudele più che non eravate stata giammai , 
ed aveste l’ imprudenza d’ immergermi molto ad- 
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dentro nel core 1* acuto pungiglione dell’ odio "vo- 
stro; feriste il mio orgoglio, e mi allontanai dalla ' 
vostra presenza Con la rabbia del leone colpito, ma 
non abbattuto dallo spiedo del cacciatore. La mia - 
risoluzione fu presa sul momento. -Il re risiedeva 
con lassila corte a Nottingham';- colà mi recai è 
chiesi con istanza un’ udienza. secreta. In cpelPu- 
dienzà, miss Caterina, rivelai il tradimento di' lord 
Stanley , gl’ intrighi del re di F rancia ‘e le segre- 
te mene degli Yorchisti de’ quali chiarii per no- 
me i principali capi: Alcuni giorni dopo quest’ o- 
diosa fellonia, le teste di Stanley, dèi marchese di 
D.awbény , di sir ‘Mountlord, deh conte Staffami, 
cadevano sotto la- scurejJel manigoldo. 

•V- Né menate vanto, miserabile*! sciamò ('ate- 
rina! per quanto impiiro voi siate, questo misfatto 
è incredibile. 

Oh! non ho.ancor detto tutto, replico G li t - 
fo'rd, i ad occhi s’ erano- infiammati.. (Guardate , 
miss Caterina,- guardate le mfe mani; non vi scor- 
gete voi delle macchie di- sangue ?... SV , vi sono 
quelle macchie éhe* sempre io veggo , e che mi . 
rammentano <ìa mia onta , e il fàtaL vostro nome. 
Enrico VII mi fecé. grazia pe'rchfc io diveniva per 
lui un -prezioso ausiliario; uno de^jniei lacchè s’ in- 
caricò di tutta 1* odiosità della mia; delazioni; e fu 
lui che sostenné-il confrontò,. con le mie vittime ; 
lo inzepparono d’ oro , e siccome non si potea la- 
sciarlo viver 'molto senza esporsi a pericolose ri- 
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velazioni , poco si tardo a trovare un pretesto per 
farlo appiccare a Tyburn. 

Il re m’ aveva ordinato di' andar fuggiasco per 
qualche tenipo e'v'i condussi in Irlanda , se ven 
sovviene. Vissi per lo spazio d’ un anno apparen- 
temente in disgrada d’Enrico; ingannando il par- 
tito d’York,, fingendo verso quello una fedeltà che 
altro intanto non era che una permanente tradi- 
gione, perehèxra da me Enrico istruito di quan- 
to da quel partito tramavasi ; e siccome gl' Vor- 
chisti uon avean più nruno che la lor fiducia go- 
desse presso ih tronu', ebbi V urte di. convincerli 
che agevole mi sarebbe stato cattivarmi il sfavore, 
di Tudor, fingendo di andare pentito ad implorare 
il ;suo perdono. Il re parve far violenza asò. stes- 
so nell’ accettare la mia sommissione , e a poco n 
poco condiscese ad accordarmi apertamente la sua 
confidenza*. Da-quel tempo , gli Yorchjsti furou 
vittime della mia fellonia ; coll’ assenso d’ EnYice 
gl’instruiva di certi fatti insignificanti per sò stes*- ■ 
si, e ne ricevea in cambio importantissimi avvisi. 

Creato duca di Keutuky da Enrico VI I, ebbi l’msi- 
gne viltà di' soddisfare Riccardo abscgno ch’ei ri- 
conobbe anticipatamente il .mio nuovo titolo© s’im- 
pegnò formalmente a nominarmi primo ministro il- 
giorno istesso in cui salirebbe sul treno. La mia 
riputazione nel partito della Rosa hianca ò tale.che 
lutti i montanari -di questa costa si farebbero deca- 
pitare dal primo tino all’ultimo per l’onor del mio 
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scudo gentilizio*; e nel. partito di Lancastro si ha 
del mio attaccamento e della mia abilità stima tale 
che sonp in- quello padrone e possente quanto Fi- 
stesso Tudor e forse più v 
Clifford si tacque onde’studiare sul volto di Ca- 
terina l’effetto di quelle terribili rivelazioni; queì- 
l’ angelico volto, sebben coperto da un bianco'pal- 
lore, era pur tranquillo e serenò!.- ' . * 

— Nulla -dunque m’ha resistito, ripigliò il duca; 
i più furbi politici , i più valenti guerrieri mi son 
servitr di trastullo. . . voi sola*, Caterina, voi Sola 
m’ avete opposta xjuell! invincibile ostinazione che 
ogni facendo scoppiare il mio furore, mi spin- 
geva più avanti in quella strada dMniqurtà sul- 
la quale niuno , voi tranne , può ormai arrestar- 
mi^ voi potete,. Caterina, far sì ch’io ritragga ora 
il piè" dall’ abisso. Se aveste accettato la mano che 
sì spesso yi ho presentata, se vi foste mossa a pié- 
tà dèlie mie lagrime, lord Stanley ed i vostri ami-- 
• gì sarebbero vivi e potenti... 

. ' — -lo preferisco saperli estinti piuttosto che 
serviti da- un mostro, jnterrùppe* Caterina. 

■ * — Se mi aveste ascoltato ; riprese Clifford, 'il, 
duca Riccardo sarebbe "re ; perchè- invece di far 
cadere a vuoto la sua intrapresa contro Deal, e di 
fare arrestare il suo esercito- sótto le-mura di Nor- 
ham, avrei favorito la sua legittima audacia éd as- 
sicurato il buon successo delle sue armi. Voi ave- 
te voluto altrimenti , ricada dunque tutto il san-- 
<rue versato sulla vostra testa ! - 
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Oh mio Dio! voi sentite queste bestemmie, 
sciamò la figlia di Ketty con una/specie di spaven- 
to, voi le sentite e le mura di’ quésto castello ma- 
ledetto non crollano?^ 

— .No;mo, non crolleranno perchè Satana mi 
aiuta... Finisco, miss Caterina, udite attentamen- 
te ciò che mi avanza a dirvi. Sarà questa h' mia 
ultima parola djpace, la mia ultima offerta di .con- 
ciliazione, e ad un tempo istesso l’ultima mia mi- 
naccia: il duGa Riccardo è nella baia di Whitsand 
pronto a marciar sopra R'odmin ; egli & dunque 
molto a noi vicino... Questa nuova vi fa trasalire. 
Ah ! il baleno, che brilla ne’ vòstri occhi riaccen- 
derebbe* da per se solo.il fuoco dell’jra mia se 
questo fuoco potesse estinguersi giammai. Sì, il 
vostro ’realcr amante è distati té pochi giorni di mar- 
cia da Chudteighov’io vi trattengo prigioniera, da 
domani si deciderà la sorte della corona' d’ Inghil- 
terra; ascoltate attentaniente, miss Caterina, ciò 
ch’io voglio dirvi: per le mie sollecitazioni il par- 
tito d’ York ha risoluto di tener consiglio in que- 
sto castello e i principali capitani della Rosa bian- 
ca bah fissato, di trovarsi qui domani. Fedele al 
mio odio , fedele al mio amore , ho avvisato Enri- 
co VII di questo divisamente degl’ insorti , ed .il 
re, desiderando assicurarsi, da per sè Stesso della 
verità della mia denunzia , è venuto travestito ad 
assistere a questo conciliabolo.. Ora eh’. io vi parlò 
egli è paio ospite ; la barriera di questo castello 
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s’ è aperta, stanotte , avanti ad un uomo chiamato 
Enrico Vile che ha preso il titolo ed il nome di 
cavalier Jersey... Égli è là, vicino a voi.!, pochi 
passi vi separano da colui che domàifi^cónfuso tra 
i vostri amici, udrà,' discuterà i loro disegni e ri- 
ceverà dal proprio loro labbro la rivelazione del 
delitto di Stato che meditano di compiere. Voi non 
potrete nulla far per essi; lavo'stra voce s’ estin- 
guerà in vane preghiere! Tutti si daranno in ma- 
no alla giustizia di Tudor da per loro stessi , con 
lo svelar clip faranno il segreto delle loro opera- 
zioni; i congiurati si separeranno domani sera per 
porsi di nuovo alla testa delle loro truppe, e il re 
potrà agevolmente batterli alla spicciolata., sor- 
prenderai n'e’loro movimenti , e far sì che non pos- 
sano riconcentrare lé loro forze. 

• D’altronde, miss Caterina , io sarò a lui d’ ac- 
canto «pronto a prestargli 1’ aita della mia lancia . 
e de’ miei consigli. La fazione d’York* vel ripeto, ’ 
è vicina all’ agonia ed i campi d’ Exeter .saranno 
testimoni del mio ultimo tradimento, dappoiché que- 
st’ultimo tradimento porrà termine alla guerra ci- 
vile. Ecco adesso ciò eh’ io v’offro; v’offro di 
coronar Riccardo IV ; accettate questa gemma 
nuziale e Tudor sarà domani, vostro prigioniero ; 
ed io volgerò contro di lui quella spada istessa che 
pronto sono, di snudar a prò suo. Sì o no", miss 
Caterina, pronunziate; è in vostra mano di tron- 
care la Rosa bianca sull’ ultimo suo stelo o di far- 
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la schiudere rigogliosa su di un trono... Aspetto 
la vostrà decisione. . .* * 

— Avete finito? domandò la figlia di Ketty. 
— Si, ho'fìnito, rispese Clifford con emozione. 
— Or dunque, milord, ritiratevi... Il re Ric- 
cardo non avrà altro protettore che Dio ; la sua 
spada lo saivera da’ vostri tradimenti , e l’ inferno 
assumerà l’ incarico- di castigarvi... Uscite, vi di- 
co, mi fate orrore e pietà. ’ . 

— Addio dunque, miss, addio; più generoso di 
voi, vi accordo tutta questa motte per riflettere... 
Domani avrò 1’ onore di venire a prendere la vo- 
stra risposta.. • % ' * 

Clifford salutò Caterina con una cortesia esage- 
rata , uscì e richiuse la porta , seco recandone la 
chiave. • 

Caterina si pose le mani alla fronte quasi per 
comprimerò il violento battito delle tempie; rimase 
alcun po’ interdetta e pensierosa; poi sciamando ad 
'un tratto: — Io diverrò folle,, mio Dio! se voi mi 
abbandonate, — cadde. sulle- ginocchia, pianse e si 
battè il petto disperata 
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CAPITOLO XXI; 

* * • . v 

Il Touiìnb-buide. * , 

Il giorno’ col rischiarare il castello* di Chudleigh 
non* calmò nè i terrori di Enfici VII nè quelli di 
Clifford e di Caterina. Enrico -si spaventava del- 
P imprudenza da lui commessa , -col venire ad af- 
frontare / sotto un travestimento- che una mera ca- 
suatità p.otea tradire, la collera de’ capitani d’York i 
quali; quasi tutti, avean da chiedergli stratto conto 
del sanguinolento “dispotismo di cui avean sofferto 
le lóro famiglie. Coma tutti ì millantatori ambiziosi 
la cui valentia fa pompa di coraggio lunge dall’ini- 
mico e svanisce aH’avvicinarsi del perìcolo, Enrico 
vedea, con turbamento, avvicinarsi l’ora di conve- 
gno (le’partigiani del suo competitore; interrogava 
con occhio inquieto e costernato le nubi cariche di 
* pioggia che il vento scacciava nel cielo., ed augu*- 
ravasì che il .-cattivo Stato -delle strade,, ohe le mi- 
.nacce deile nuvole arrestassero , nel Jòro divisa- 
mente , quegli arditi cavalieri .che a lui e , trono e 
vita disputavano. Dopo aver passato più d’ un’ora 
ad aggiustarsela mentita sua foggia di vèstire; do- 
po essersi studiato a infardarsi il Volto , a compor- 
si tin contegno/a dissimulare il suon della vo.ee , 
sir Jersey riunì tutto il coraggio di cui era capa- 
ce,- e uscì dalla sua camera per andare. in cerca di 
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notizie. Incontra tosi subito con lord Clifford, corse 
a lui con una sollecila premura che non isfuggì al- 
l’osservazione rapida- dehsuo orgoglioso suddito;, e 
volgendogli con familiarità la parola: 

- Ecco un tempo disastroso,' milord-duca, dis- 
se quegli a mezza voce , i nostri amici non Vi sa- 
ranno pesti in cammino-' per. recarsi qui ... almeno 
lo temo.' - , < 

— Non abbiale paura, rispose Clifford, la mia 
vedetta ha già segnalato parecchi cavalieri snèlla 
pianura; credo invece che non mancherà nessuno.. . 
Ma sapete che il vostro travestimento' è maravi- 
gli oso"? Pur tu ttavol la assumete, se v’ è possibile, 
urv aspetto più ridente... non so .come 'vi vedo. . . 

I vostri lineamenti, §ire, sembrano alteratila lun- 
ga faticà e parete sopra pensiero-, avreste per 
caso passato male la notte ? • . ; 

* — Benissimo , milord, benissimo ; ma vi farò 
osservare che avete pronunciata una parola più che 
inutile..: ne’nostri trattenimenti. State in cervel- 
lo , vi prego . . . In questi dottrini non son re , e 
giacché Vi prendete pensiero della mia salute, ò,he 
grazie al Cielo é ottima , mi perrnetterete eh’ io 
m* informi della vostra... avete, stamane , milord, 
la faccia molto, sbiancata... il vòstro pallore rnaf- 
tligge". ' . : - • ' 

— Ilo passalo la notte a tavolino ; nòn v’ ha in 
ciò niente-che vi debbsLrecar meraviglia. . . Ah ! 


odo suonare il cornu alla barriera . . . venite a ri- 
cever i nostri ospiti. 
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-r- No, nq..; più tardi , mormorò Enrico , non 
sono preparato abbastanza ... ./Andate voi ; jion ve 
1! impedisco. . : . 

Enrico rientri) nel suo appartamento precipito- 
samente, e durò fatica a rimettersi dal turban\pn- 
to che* lo agitava. . . . . * . .. 

Lasciamo per un momento elle il castello-di 
Chudleigh si riempia di partigiani Yorcbisti, e 
trasportiamoci in una taverna sitnata.all L estremi- 
• tà' uno -de’ sobborghi della città. Quella taverna 
apparteneva ad yno degli 'amici politici del mane- 
scalcd Giuseppe, vale adire che coloro che ivi con- 
venivano erano tutti partigiani della Rosa bianca, 
i qualf discutevano* senza usar troppa cautèla, gli 
avvenimenti deir epoca, nel tpmpp istesso che vuo- 
tavano molti, boccali di birra e d’acquavite di gi- 
nepro,. ; . .. - • \ . ' 

Nel punto che noi penetriamo, in. una delle salé 
di .quell’osteria., una. dozzina ‘di. lacchè si erano 
posati a tavola e bevevano' spiattéllatamente 'alla 
salute de’ loro padroni : perchè in quel tempo ? sì 
distante- da noi pencostumi più assai che, per anni, 
pgni servitore, facea causa comune* col suo signo- 
re, *1 q seguiva alla.gu erra, (lividea con lui i pericoli 
ed il bottino , nasceva e moriva nel medesimo ca- 
stello, e facea parte, per così dire, della famiglia 
il cui destina sposava. • : . • . 

* La taverna di San Giorgio era. ciò che Sicilia-, 
mava ; nel vecchio stile ,* un tournè-bride. Ivi il 




Digitized by Googte 



I PRETENDENTI DI CATERINA 14*4 

r i » 

Castellano ili. Chudleigh ed i ricchi abitanti delia 
città mandavano i servi de’-foro ospiti, quando non 
volevano */ per una ragion qualunque, 1* incomodo 
di alloggiarli in casa propria.' .. 

Clifford aveva .ordinato di far condurre a quel 
tourne-bride tutti i valletti de’, partigiani invitati al 
castello ,, come détto avea, affine di allontanare 
gl’ indiscreti ,^e si era raccomandato onde l’oste gli 
avesse fatti scialare a- sue spese. 

Dimodoché la compagnia alla taverna dfè. Gior- 
gio si aumentava a poco a poco, e Toste non sapé- 
\a dove dar di testa per abbadqre a /tutte quelle 
gole assetate. Ognuno- che ivi giungeva, non ap- 
pena mettea piè nella sala, era. interrogato sul suo 
nome e quello dei suo padrone, e quando avea sod- 
disfatto a quell’ interrogatorio , quando declinato 
avea un nome conosciuto nel partito, e bene spes- 
so un nome celebre, gli veniva offerto un bicchie- 
re ed»un brindisi. 

La pioggia cadeva a goccioloni, ed i nostri viag- 
giatori si consolavano de’ loro abiti malconci e. ba- 
gnati , -ridendo gli uni degli altri e raccontandosi 
mutue- prodezze. Quegli uomini avèano, per la 
maggior parte, de’ lineamenti maschi e T andamen- 
to' guerresco ; quali si addicono a vecchi ed intre- 
pidi soldati rotti alle fatiche deljffvacco ed alle in- 
temperie delle stagioni. ' 

— Siam diciannove, disse un di loro, è un brut- 
to numero , c non beverò se noir quando arriverà 
il ventesimo compagno. 
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. — Per bacco! ucco qua il ventennio, disse 
entrando il nostro antico amico, W prudente Pan- 
dolfo: presto un bicchiere, miei cari signori,' a 
meno die non desideriate vedere, come un mè- 
schino scampato dal diluvio si occupi a battere i 
denti. . . • - *. : . 

Onesto Pandolfo! era lui dìfatti ; ma quanto 
era invecchiato, bontà del cielo! e qual compas- 
sionevole cambiamento! Era stato d’uopo die il 
focoso Concressault -avesse usato molto ed abusa- 
to il suo fedel servitore , percKè ridotto fosse in 
quel mòdo. 'Einpn.erfc più il fedel Pandolfo d’ una 
volta, con quehsmf aspetto un pò’sùsurrtione, ma 
svegliato; non era più quell’ Uomo con le gote paf- 
fute che promettea di metter su pancia col tera- , 
po; era un povero diavolo che cominciava di già 
a storcersi, secco come Un uscio, e con una fac- 
cia di quaresima ove si leggevanodótte le disav- 
venture mai immaginabili. Si sarebbe detta , in 
vedere lo. stimabii Pandolfo, che uscito fosse dallo 
spedale dopo lunga malattia. Il solo suo sguardo 
aveva conservato l’usata maliziai ma divenuto era 
più inquieto,- più interrogatore e sospettosodi pri- 
ma. Il nostro vecchio amico indossava un Vestito 
di foggia militare e di un gusto molto equìvoco; 
il suo .torso era coperto da un giustacore di pèlle 
v di bufalo; le sue gambe secche sguazzavano den- 
tro ad un paio di lunghe ghette di cuoio, e porta-*- 
va pomposamente in capo un oaschetto schiacciato, 
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di-quclliGhe i -soldati a piedi* costo mavan portare: 
Una spada lunga anzi clje no, ed inoffensiva, se 
il lettore ha buona memoria, pendeva senza fie- 
rezza dall’anca dì quel soldato per caso, che ama- 
va mediocremente la gloriale predicava sempre 
il riposo. ' • 

Pandolfo adunque, fece il suo ingresso nella 
taverna con sufficiente gravità e allegra Ciera; gli 
era toccalo addosso un rovescio d’acqua diluviano, 
tremava tutto -da capo a piedi, e si sforzava di fare 
il beU’umore per dar nel genio alla compagnia. 

In vedere quel loro confratello bagnatoTmo alle 
midolle, e alle sue ^originali. contorsioni, i robusti 
lacchè de’ gentiluomini d’York fecero le più.gras- 
se risate. 

Pandolfo non era uomo da prendersi collera per 
tanto poco ; rise egli pure del miserabile stato in 
cui per la pioggia vedevasi ridotto e die’ prova di 
un eccellente carattere facendo alcuni lazzi , che 
ottennero un compiuto successo. . - " 

— A chi appartieni? domandò il Nestore della' 
brigata ; non è permesso ad. alcuno di venirci così 
tra le gambe senza dir prima d’ onde viene e dove 
va 

— Dire a Voi dVonde vengo , mici cari signo- 
ri , interruppe Pandolfo salutando con quella sua, 
solita grazia stiracchiata , dire a voi, d’onde ven- 
go, miei cari signori,* sarebbe un abusare della vo- 
stra pazienza, sarebbe un voler fare sfòggio di un 
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sapere troppo noióso o pyzzante- di pretensione .s. 
Ho più piacere a dirvi senza tante lungherie che 
io vengo da per ogni parte; dimodoché npn ho ri- 
tegno a confessarvi che comincio a trovare il Viag- 
gio un po’ troppo lungo..'.- - / “ • 

— Eh! il Castellano di Chudleigh è un signore 
che fa le cose a meraviglia, disse uno de! lacchè. 
Mentre i nostri padroni stan lassù gozzoviglian- 
- do, per far divertire anche noi , ne manda un sal- 
timbanco. " . . V 

— Noi ammettiamo, e finanche comprendiamo 
che tu vieni dafpér- ogni parte, ripigliò il primo 
interlocutore*; dicci adesso do\e*yai? : 

• „ — Quanto a.questò, fratelli miei, il diavolo mi 
porti se n.e so unlacca; ma, con la man sulla co- 
scienza, credo che .vado, al par di voi, a farmi ap- 
piccare un giorno di questi. 

Una dozzina di vigorosi polmoni ribatterono con 
uno. scoppio di risa quella sentenza spacciata, con 
unaccento comico quanto mai; Pandolfo continuò: 
— i Or dunque', amici miei, siccome la vita mi 
sembra breve , permettete che' me ne Serva a ge- 
nio mio, e mi scaldi lo stomaco con più d’ una ge- 
nérosa trincata. 

Ciò dicendo, il- valletto di Concressault si av vi- 
cinò* alla tavola de’ bevitó \ 

Questi gli posero innanzi una tazza, , * 
Mentre T attenzione 1 di ciascuno era distratta e 
T arrivo di Pandolfo occupava gli occhi di tutti , 
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una donna coperta* di stracci s’era soffermata alia 
porta socchiusa del tourne-bride , e coll’ orecchie 
tese, sforzavasi d’udire ciò che diceasi nella sala. 

— 'Alto. là! gridò imo de’ bevitori nel momento 
che Pandolfo stava per appressarsi alle labbra la 
tazza eh ’ gì carezzava con la mano edo sguardo; 
hai risposto nel modo più categorico finora, ma ci 
resta a conoscere il -tuo nome e quello del genti- 
luomo che tu servi. Su via, parla presto e bene! 

. — Oh !‘ non mi farò tirar l’orecchieper questo, 
perchè il mio padrone è illustre in ogni paese; io 
son Pandolfo , cameriere , intendente , segretario 
e consigliere^ straordinario del barone di Goncres- 
sault, soprannominato il prode dei prodi./. Siete 
contenti? . ' 

I lacchè '^si sberrettarono, perchè il nome del 
barone era conosciuto nel partito d’ York. 

— ; Ed io sono uno de’ campioni di’ Sua Maestà 
Riccardo IV dacché il mio augusto padrone * aiu- 
tato da lord Clifford, ebbe il talento. di riconoscere 
il re d’ Inghilterra sotto gli abiti di Perkin,War- 
beck nell’ anno di grazia 1492. 

— Va bene! disse un de’ lacchè, sei de’ nostri, 
amico ;<mettitj a sedere e rispondi a questo brin- 
disi : noi beviamo al coraggio del tuo nobile pa- 
drone il baronie di Concressault. 

— .Ed- io^miei cari fratelli, alle armi d’York, 
replicò Pandolfo con enfasi. 

Nel medesimo istante la porta della .sala si atèHa.s. filiti 
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e Ketty entrò con passo vacillante; il suo volto 
era più ributtante del 'consueto, perchè serbava 
le tracce d’un forte dolore; gli stracci che la co- 
privano grondavano acqua. Si avvicinò la misera 
ai bevitori; sorpresi da tale spiacevole apparizio- 
ne,* e disse loro: 

— * Figli' miei, io seri la vedova d’un soldato 
morto cojnbattendo per la Rosa bianca, permette*: 
temi di prender *qui breve riposo; il cattivo tempo 
iti’ impedisce di seguitar la mia' strada,, ed ho gran 
bisogno di rianimar lè mie forze/.. Oh! non cre- 
diate di dover zittire avanti a me, soggiunse Ketty 
che accorgevasi dell’* imbarazzo cagionato dalla sua 
presenta ; se* non conosco niunó fra voi , conosco 
la più* gran parte de’ signori che servite ; così lord 
Clifford , . lord Walter, il marchese di Norwich, 
il barone di Goncressault e moltissimi altri porta» 
de’ nomi cari -alla mia memoria, sebbene l’oscuri- 
tà dèli’ umile condizione in. cui vivo, loYo-abbia na- 
scosto il mio. Permettetemi eh’ io qui mi ricove- 
ri... cas_co per la stanchezza. . / • • * 

l valletti si guardarono dapprima in faccia at- 
toniti ; 1 poscia, mossi a pietà, cedettero a Ketty il 
posto migliore, e le offrirono una coppa d’Tjcquavi- 
te di ginepro, cui ella'appena accostò le labbra. 

— Seguitate a parlare, miei bravi ragazzi, ri- 
prese Ketty; se mal non ho inteso^, stavate do- 
mandando a questo degno uomo -che vi raccontasse 
come .andarono le cose nella citici dì Tournay , 
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Tanno 1492, dopo il rapimento, fatto da due gen- 
tiluomini , del i*e Riccardo ^ « . Parlato, parlate , 
non vi prendete soggezione di me; mio marito, in- 
quel tempo ,• mi raccontò tal maravigliosa storia , 
ed avrei un gran piacere, ad udirla un’ altra volta a 
raccontare. • ’ * t 

— Ehi l’idea non. è cattiva , -disse una voce ; 
mastro Pandolfo, raccontateci quell’ avventura*; 
abbiamo gran bisogno d’ammazzare il tempo. 

— Volentieri,, disse Pandolfo, che non si la- 
sciava mai stappar di mano l’occasione di esercitarsi 
alle lunghe parlate. Tosto, difatti, cominciò la nar- 
razione fedele dell’ intrigo politico che si era avvi- 
luppato a Tournay e sciolto quindi al castello di 
Brackél. . . “ . ’•» * 

L’uditorio di Pandolfo, incantata per la facon-* 
dia di costui, osservava un profondo silenzio. 

Ketty Iacea vista di prestar poca attenzione a 
quel racconto, ma’ spesso le scintillavano gli' oc- 
chi , e spesso si mettea le mani sul cuore come 
per comprimerne i battiti precipitati. • . 

— Or dunque, sciamò ad un tratto Pandolfo , 
io vi ho succintamente iniziati alle avventure del 
giovine Warbeck , il quale , mercè le nostre spa- 
de , sarà quanto prima re d’ Inghilterra'; non po- 
treste voi dal' canto vostro , miei cari confratelli , 
darmi qualche indizio di quella giovinetta per no- 
me Caterina , che ha avuto menzione nel mio di.-*- 
scorso? 
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— E che ne. volete fare di 'quella signorina*? 
domandò uno de’ lacchè che apparteneva a lord • 
Norwick,. , . 1 • • ; . 

11 mio nobil padrone , il- barone* di Coqcres- 
sault si è innamorato della bella C aterina e la cerca 
per tutta l’ Europa dacché costei scappò dal ca- 
stello di Brackel. Ora, amici miei-, vedete bene , 
che quando nell’ entrar, qui vi ho détto che io ver 
niva da ogni parte\ è stata un’ esagerazione molto 
piccola-, perchè il barone ed io ,abbiam percorso 
tutti i paesi- inciviliti , come facevano' i cavalieri 
erranti in. cerea di un tesoro d’arnore.... 

— Cercando sotto terra vi -verrebbe fatto di 
troVare.il vostro tesoro, interruppe il valletto di 
lord Norwiék, perchè la Caterina di cui andaie.in 
'traccia è morta da- molto tempo. 

Ketty drizzò la testale un sordo gemito s’esak» 
dalle sue labbra frementi.* 

— Questa nuova ci è stata data, rispose Pan- 
dòro , e , come voi , io credo a questo funesto de- 
cesso , ma il mio valente padrone è il pici incre- 
dulo gentiluomo che vi sia . in tutto' il mondo cri- 
stiano. Ei s’ostina a dare una formale Ynentita alla 
nuova che corre sul conto della dama. de’ suoi pen- 
sieri , e pretende che ella sia viva sana e vegeta / 
ad onta che lord Clifford gli abbia consegnato un 
gran colpo di. spada .per provargli che miss Cate- 
rina non era più tr$ i viventi ; ad onta- che abbia 
letto e riletto la fède di morte-di quella sfortunata 
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t . 

giovine * conservata negli archivi del convento - di 
San Giacomo; ad onta infine, e npn sembra credi- 
bile, che egli abbia portato e porti ancora il bru- 
no per '^uell’ adorata defunta, il mio padróne dice 
che porta il bruno per venerazione e per p recane 
zione, e, se ho da disvela schietta, sono stato io 
che gliel’ho consigliato, sperando di familiariz- 
zarlo con l’idea dell’ etèrno addio oh’ei-cfcve da- 
re , per amore p per forza , alla vezzosa\Gaterina 
VVath; ma, con mia grandi sconforto > gli abiti *- 
neri del barone di (.'oncpejssault non ha n fatto l’ef- 
fettocjf io ni’ era ripromesso , èd invece agiscono 
sul cuore di quell’innamorato cavaliere a rovescio 
delle - mie speranze’. H barone mi dice — troppo 
spesso , ahimè l — dandosi pugni in petto : Ella 
vive., lo sento alla tempesta che mngge qui. en- 
tro... No, non è .morta , soltanto non ò venuta 
l’ora ch’io debbo ritrovarla. — Ma, binila del ciCr 
lo! ho sempre risposto, .abbiam già frugato iri tutti 
i cantuccini della Francia, (Iella. Scòzia*, de W In- 
ghilterra , della Spagna e dell’Italia; quando 
avremo buttato all' aria t’ impero dei Turehi, avrem 
ricavato qualche frutto. maggiore dalle nostre ri- 
cerche? Allora il padrone monta in collera e m'or- 
dina di preparare i suoi bauli per un nuovo viag- 
gio; e laccio così un mestiere elio avrà sol line 
coll’ ultimo mio respiro. . • r 

Qui Pandolfo sospirò con tutta la forza de’suoi 
polmoni , con tutto il sentimento della sua rnelan- 
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coliate l’ uditorio gli rispose con un accesso d’ ila- 
rità.- * . • 

, Ketty era cupa e -mutola; eppure una gioia dol- 
cissima eralc scesa', da. alcuni momenti , nell’ ani- 
mia. Era quella , dopo cinque anni , la prima 
volta che sentiva in tal. modo parlar di sua figlia; 
cadauno le ùvea detto: « essaè morta » e queste 
parole l’ aveano annientata , senza nonpertanto sra- 
dicarle dal cuore ki speranza die germogliar vi fa- 
cead’amor materno.. Finalmente, incontrava un 
uomo, il quale , al par >di lei , si ostinava nell’ in- 
credulità, un-uomo talmente invaghito di Caterina 
che la propria vita dedicava a ricercarla,, per così 
dire-, “al di là della tomba. Dimodoché la povera 
Ketty copriva di pie benedizioni quel nobile cava- 
liere che taiqte volte maledetto avea dopo il dì fu- 
nesto dell’ aprivo di lui in Tòur.nay. Siffatto amore 
le parca tanto puro. e meritevole , quel carattere 
tanto elevalo,, tanto ardente quella fede , che il 
barone prese nel cuore della madre 'di Caterina il 
, posto di un figlio, e d’ un. figlio adorato. • > 

— Cosicché , riprese Tandoìfo, Vedete bene , 
cari miei, ch’io faccio un -viaggio e. due servizi... 
mi affatico senza requie alla ristaurazione delia 
casa di York, é mi consumo nel tempo stqSso a 
cercar, dappertutto ciò che nòn f si trova in -nessuna 

S arte ; di maniera che { se la politica non mi con- 
uCe 'alla foroa di Tyburn, t’ampre mi condurrà 
dritto dritto in ^qualche ospedale di pazzerelli, ove 
arriverò certamente zoppicante e attrappato. 


Digitized by Googli 



I PRETENDENTI DI CATERINA ,151 

— Ma come può darsi, domandò un indiscre- 
to , che sua grazia , il barone di Goncressault , 
possa avere la testa e il braccio alle nostre que-- 
relc .dinastiche, mentre ha il chore sì violente- 
mente occupato d’ una folle galanteria! 

— Eh ! agevol'cosa ò indovinarlo : miss Cate- 
rina era dedicata , in cuore ed. anima , al partito 
d’ York, e il mio padrone ha sfoderato la spada 
per Riccardo IV ^ in onore della, sua bella. C.iò 
non mi reca affatto meraviglia, perchè il barone è 
l’uomo più cortese e generoso che esista , mentre 
poi non v’ è alcuno che 'ami quanto lui gli alter- 
chi, le battaglie e le avventure imbrogliate... Ah! 
miei cari fratelli, invidio la vostra §orte ; perchè, 
alla fin fine, se la. vostra causa -trionfa e non vi 
entra nel petto un ferro di lancia ; se non siete fra 
^ poco spazzati dal cannone , decapitati, strango- 
lati o afforcati /potrete rifarvi delle vostre fatiche 
e pene , negli ozii beati di un riposo favoloso -, 
mentre che,io, meschino, partirò nuovamente da 
Wéstminster come mi è toccato partire da Bra- 
ckel , da Parigi , da L-ondra ,• da Lisbona , da Ma- 
drid, da Milano,- da Roma, da Brusselles e dal 
diavolo verde , come partirò da questo mondo , me 
lo sento correr giù perde spalle , in cerca di quel- 
la vaga giovinetta dagli occhi neri, che,io veggo 
in tutti i miei sogni con un- paio d’ occhi di spet- 
tro. . . perchè , il cielo mel perdoni, scommette- 
rei la testa che , disperando di poterla incontrare 

• A 
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tra i vivi il mio padrone ed io scenderemo nel 
Tartaro, come dicevano i popoli pagani*... Ahi ! 
«ahi! amici cari, fatemi il piacere, nel caso che a- 
veste, o vi venisse fatto di aver nuove di miss Cate- 
rina Wath , buone o cattive che fossero , ditemele 
in un orecchio , e sarà proprio una carità fiorita. 

Dopo aver fatto, ciarlar Pandoifó, ed essersi di- 
vertiti alle sue spalle, i compagni dèi toume-bri - 
de .domandarono un giuoco di dadi al tavemaro, e 
facendo crocchio attorno ad una tavola , si posero 
a giuocare. Bentosto furono talmente assorbiti da 
tale occupazione che Pandolfo, il quale era rima- 
sto in disparte , fu dimenticato non che h sua sto- 
ria, le -sue fatiche, i suoi dolori , e le 'sue tristi 
speranze. . 

L’ ingegnoso Ulisse del barone di Concressault 
si era comodamente seduto con le spaljc al muro, 
e conlinciava a gustare la delizia d’nn dolce son- 
no-, quando si- sentì scosso rozzamente per uu 
braccio-. Aprigli occhi e la, sua immaginazione ti- 
mida grandemente si spaventò, quando vide piega- 
to sul suo, il viso plumbeo e. scolorito di Ketty. 

— Checche cosa c’ è?^ domandò Pandolfo, af- 
fascinato dallo.sguardo febbróso di Ketty*. 

— Aspetterò il tuo padrone , stanotte , iit casa 
del procuratore Flammock... venga solo ; fra l’Un- 
dici ore e mezzanotte > e gli dirò dov’ è Caterina 
Wath. . . Silenzio, soggiunse Ketty, ponendo 
sulla bocca semiaperta di Pandolfo ; le sue lunghe 
) . 
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dita smagri te.... Si letizio, siam circondati di nemi- 
ci i . /Addio.. • • -v • 

C iò .detto , Ketty si diresse- verso la porta , e 
prima. di lasciar la taverna, -gettò un occhiata ra- 
pida e sicura allo sgraziaio Pandolfo che la segui- 
va con uno sguardo stupidito Non vi-hisognò me- 
no di cinfjue minuti perchè 1’ onesto scudiere del 
barone di j2ftncressault potesse riprendere il filo 
delle sue idee •, la strana. rivelazione di quella. don- 
na , 1* accento della sua voce' , il silenzio che ave- 
va imposto , tutto faceva pensare a Pandolfo esser 
eglril trastullo di qualche’ genio tenebroso. Se- 
condo lui , era stato certamente il diavolo che a- 
veva indossato quelle gonnelle.’ . . e quali gonnel- 
le — per burlarsi di lui. 

Ma come ? Caterina , la chimerica Caterina sa- 
rebbe stata viva? V abbadessa di S. Giacomo ave- 
va dunque mentito! il barone avrebbe avuto ra- 
gione contro tutti , e il suo cuore lo avrebbe gui- 
dato meglio assai delle affermazioni, del senso cor 
mune e di fatti incontestabilmente provati ! Con- 
cressault , malgrado là sua testa folle , sarebbe un 
sapiente indovino i e Pandolfo aveva le traveggole; 
aveva visto male, inteso peggio r e i tanti'compa- 
gni del tourne-bride avevano, avuto , senza verun 
dubbio , la fantasia di burlarsi -dì lui. Mentre son- 
necchiava, essi al certo avevano immaginato quella 
burla , e fatto scuola alla vecchia perchè rappre- 
sentasse con arte e verità quella parte buffa. In 
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tal, caso, nulla erari di meglio che darloro pan 
per focaccia, e Ravveduto Pandolfo aprì la bocca 
per ridere fragorosamente ; ma il nostr’ uomo si 
ricordò a tempo delle regole di prudenza da cui 
non si scostava che per miracolo ; ed immaginò 
che il' miglior mezzo di burlare i burlatori , era 
quello di non prendersi yerun pensiero della bur- 
la. Si tacque dunque, girò l’un sull’ altro i suoi 
pollici con beatitudine, e si riaddormentò, quella 
volta , saporitamente e senza indugio. 

, • CAPITOLO XXII 

v . » . 

* • • 

» ' II Consìglio. * 

11 castello di Chudleigh era stlito subito riem- 
piuto di signori e di cavalieri Yorchisti. .Quasi- 
tutti si erano tramestiti per poter passare furtiva- 
mente e senza destar sospetto fra le truppe reali 
ohe , da ^qualche tempo , raostra.vansi nella Corno- 
vàglia. Persone appostate da Clifford sugli spalti 
del caste! lo,. conduceano ognuno chn arrivava nella 
gran sala di ricevimento , ove il lord dùca faceva 
con facilità e sollecitudine gli onori della sua dimora. 

Il cavalicr Jersey ( Enrico VII) aspettava, in 
una camera vicina , che . il consiglio fesse tutto 
riunito. Da uno spiraglio praticato nella por4a , e- 
saminava tutti i volti onde assicurarsi di ciascuno 
di loro , e convincersi che potéa presentarsi ad 
essi senza correre verun pericolo. 
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I più illustri guerrieri dell’ Inghilterra mostra- 
vansi a quella riunione de’ capi della l'azione d’York. 
La maggior parte de’ gentiluomini che veduti ab- 
biamo al castello di. Braekel ivi si rattrovavano i 
lordi Cromwel, Audely e.Scales, il giovine mar- 
chese di Norwick , il conte di Montgommefy , il 
fedele x ed intrepido 0’ Water il vecchio conte Rat- 
clifle ; poscia v^niano infeconda luogo diversi of- 
ficiali di fortuna, i cjlìì consigli , basati sul corag- 
gio e l’ esperienza , erano sovente seguiti e sempre 
stimati. Finalmente dietro i brillanti capitani e 
dietro i soldati saliti in onore , «vedeansi le maschie 
fìsonomiedi alcuni montanari della Gornpvaglia clic, 
abbracciata aveano con fanatismo la causa del loro 
principe legittimo , e calcolavano poco , da breve 
tempo , il sagrifizio delle loro vite. Alla testa di 
questi forti e, prodi campioni^ si distinguevano , 
fra tutti, il procuratore .Flammock ed il fabbro 
Giuseppe;, il primo parlava e gesticolava con 'pe- 
tulanza secondo il suo solito ; era costui, c non 
a torto , orgoglioso della benevola considerazione 
onde lo circondava quella nobiltà di spada ,• tanto 
gelosa de” mal sicuri suoi privilegi , ed appoggia- 
vasi trionfante sulla spalla di Giuseppe che gli si 
tenea d’ accanto in una -positura tranquilla e ri- 
spettosa senza umiliazione. La porta della sala si 
aprì c due cavalieri entrarono tenendosi per la 
mano.- . 

— Oh! finalmente, disse Clifford a voce alta e 
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andando incontro ai due gentiluomini , io comin- 
ciava a. disperar di vedervi perchè da molto tempo 
temeva... Signori, hò l’onore di presentare il ba- 
rone .di Cqncressault e il conte Edgardo Walter 
a quelli. che non conoscono sì prodi e leali cam- 
pioni della nostra cavalleria. -i 

S’ agitò cadauno nella sala ; gli uni per istender 
la mano ai nuovi venuti, gli altri por vederli e sod- 
disfare in tal modo una* curiosità giustificata dalla 
riputazione di Concressatrlt. • 

Nella -camera vicina, Enrico Tndor non si mo- 
strò nè meno sollecito nè. curioso ninno; ci sapea 
quanto il- temerario coraggio e lampara abilità del 
barone lo rendevano formidabile , e non senza un 
profondo dispiacére contemplò quello sguardo che 
«lillà pericolo poteva turbare. 

- Ohimè ! mio caro lord, .sci amò-Concressault, 
stringendola mano del sjdo ospite, la politica e la 
diplomazia vi fan dunque bruciare. a fuoco lento e 
morir di- dolore? Dà un. anno che non ci siam vi- 
sti , siete andato molto , ma molto a male. 

. - — Io non ho come voi , caro bapone, de’ mu- 
scoli d’ acciaio in un'corpo di ferro;. Iti fatica ed i 
pensieri mi portano alla tomba, e se non trionfia- 
mo presto della Hosa rossa, ho paura che conti- 
nuerete la^gnerra senza di me . ... Conte Walter , 
soggiùnse Clifford volgendosi ad Edgardo, lascia- 
te ch’ io vi stringala mano. 

— ' Giammai , signore ,. rispose seccamente il 
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giovine; vi son forse ignoti i miei sentimenti? Noi 
non possiamo unirci che per servirò il re ; fuori 
di tal servizio, tenete bene a niente, ho poca sti- 
ma per voi. ' 

Queste parole furon pronunziate a voce bassa e 
in un canto della sala ,. ConcressaUlt soltanto le 
u’dì * e siccome Clifford da,va un- passo addietro 
portando la mano sull’elsa, il barone lo trattenne. 

' — A 'bel bello! compagni miei , disse questi , 
non diamo cattivo esempio. Non -siamo venuti in 
questo rofnpicollo di pa.ese per- acconciare i nostri 
conti; se ciò fosse, il castello di Chudleigh sareb- 
be un campo chiuso; perchè abbiam tutti ^qualche 
alfaruccio da distrigare gli uni con gli altri... Ve- 
do là in- fondo mio cugino , lord Nor\vick*che.mi 
fa gli òcchi storti, pècche non abbiamo aneora re- 
golato come si conviene certa leggera mancanza. 
11 conte Montgommery, se ben mi ricordo, ha urta 
partita da saldare col marchese Croni wel; cercan- 
do. bene , troverei senza debbio che Clifford-ed io 
non siamo in pace : non dovendo ragionevolmente 
quel colposi spada che mi regalò nelle coste pa- 
gare tutti i cavilli die- gli ho fatti. Dunque, amici* 
miei , state -fermi ; non è lontano il tempo che po- 
trete uccidervi a vostro bell’agio. Edgardo, ragazzo 
mio v’intimo', in nome della Dosa bianca, di tender 
la mano al duca di Kentuky. 

' — In.nome della Rosa bianca , mormorò - Ed- 
gardo, ah! siete molto crudele! 
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— Eli no ! sono abile*, ecco tutto , perchè voi 
non avete nulla da ricusare alle rimembranze che 
invi richiamo alla memoria.... Su via! obbedite e 
fate le cose apertamente; ciò produrrà un buon ef- 
fetto in quelli che vi guardano. 

— Ebbene! signore, disse Edgardo’ dirigendo- 
si a Clifford ch’era divenuto cupo , etti cui occhi, 
gettavano un selvaggio splendore, vi stendo la ma- 
no, ma politicamente.... Ci vedremo tra breve e 
senza. mercede. •* * 

— Ah! sì*, fra. breve,, con te, e senza pietà.. 

— Sì ; sii; ditelo -a me ; sciamò Concressault 
sorridendo, ecco come so accomodar gli affari., le 
lezioni, del bravo Pandolfo mi giovano enormemen- 
te.^ Zitto, il vecchio* Ratcliffe vi.ene a noi. 

— Mi rallegro, signori, disse il conte- Ratcliffe, 
vi ho visti far la pace e ne ho un gusto pazzo 
Finché Riccardo IV* non sarà, sul suo trono, i no- 
bili inglesi non debbono spargere ih loru sangue 
che per lui. Ma mio-cqro duca, mi pare c)ie siam 
tutti ;àl consiglio dovrebbe incominciare. 

— Aspetto ancora qualcuno, rispose Clifford , 
jnn cavaliere che arriva tT Àiemagna , il cavalier 
Jersey. 1 dispacci die deve rimettermi sono della 
massima importanza ; temo non gli- sia accaduto 
qualche sinistro per istrada, perchè a quest’ora 
dovrebbe esser arrivato. . 

. — Jersey 1* ripetè Ratcliffe , questo nome mi è 
sconosciuto, . . • * • 
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. . j * s 

— -Difatti il cavaliere è di nobiltà recente ; ha 
fatto il suo alunnato ne’rainisteri, per così dire , 
sotto i niiei occhi; intelligenza e leale attaccamen- 
to, egli ha tutto per sè e per la causa-, Ahi ec- 
colo, sia ringraziato il cielo'!, . . 

Tutti gli occhi si eran ricolti ad un uomo di 
gran corpulenza che entrava in quel punto con pas- 
so mal sicuro, e si fermava vicino alla porta come 
se cercasse qualcuno a cui parlare. Il suo imbaraz- 
zo era visibile , i suoi occhi, si abbassavano .e si 
chiudevano frequentemente, era mutolo e parea 
interdetto. Clifford andò a prenderlo per la juano, 
atto che sparve rassicurarlo un poco, e gli^domandò 
ad alta. voce: ■ v 1 * .. . /,* . . . - 

— Ebbene! càvalibr Jersey, dove sono i. vostri 
dispacci? . ‘ • . - . 

— Eccoli qui , milord. . . scusate il. mio turba- 
mento*- sono scampato per miracolo dalle grinfe 
degli sbirri dell’ usurpatore. . .... 

— * Signori, vi presento il cavalier .Jersey, ri- 
pigliò Clifford ; è desso -uno de’più zelanti e fedeli 
servitori della Rosa bianca arriva d' Alemagna 
ov’ io }’ aveva spedite a sollecitare 1’ appoggio del- 
1* impefator.de’ Romani ; mercè questo bravo ca- 
valiere .ho saputo. guadagnar la confidenza di Tu- 
dor e precipitar la ruma di lui... •Signori/voglia- 
te far buon’ accoglienza al mio ospite. , 

A questi elogi * e previa. tale raccomandazione, 
srl* Y orehisti si affrettarono a circondare il cava- 

t — % 
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liere e seco lui rallegrarsi ; gli furon mosse do- 
mande su i pericoli che corsi avea > c siqcome la 
cordialità di quel ricevimento aveva. rinfrancato il 
coraggio dei-tinto cavaliere, ei fu impudente quan- 
to timido prima i e cplora che. lo attorniavano aiur 
piamente soddisfece. . . ' # 

doncressault'e Walter non si erano lasciati ; 
prestando poca attenzione alla venuta del cavalie- 
re Jersey, proseguivano -a parlar, tra loro a mezza 
• voce.* ** / ' 

— Mi, avete reso un cattivo servigio , caro ba^ 
rone, diceva* Walter ., perchè ho visto iDmomento 
•in cui quel miserabile era per adirarsi. .v Ah ! sì 
bella occasione io la cerco da tanto tempo! • 

• — JEh ! eh ! conoscete m'olto male il mio ami- 
co Clifford se credeteceli’ ei già uomo da abbando- 
narsi còsi... • ■ • . * . 

Yoi mi toccate i nervi quando vi- sento gra- 
tificar quel furfante d’ Inglese del titólo- d’amico» 
— E perchè mai?... Davvero , stimo Clifford, 
ne fac'cio gran caso, e, una volta per sempre,, vo- 
glio narrarvi le mie ragioni. Ilo tenuto lungo tempo 
per traditore, dappoco vile e mal avvisato il ca- 
stellano Vii Chudleigh, e m’ingannava a partito; le 
persecuzioni che ha subite dimostrano dpi resto 
chiaramente che è fedele al nostro partito; la sua 
' politica è una delle più' abili , e , alla perfine ., il 
colpo 'di, spada che tempo fa mi diede non è nè di 
un vile nè di un monco... . fu quella una stoccata 
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piena di scienza e di arditezza che ini pose nel peri- 
colo di passare’in un attimo da questo -ad. un mon- 
do migliore: Ho creduto ben fatto <1 l non serbar 
odio al mio vincitore; non è scritto lassù , -per 
questo , eh’ ip debba disperare di rendergli , un 
giorno* o l’altro , la parìglia ; ma oggi appartengo 
al duca' Riccardo e faccio buon viso al nostro ospi- 
te ; imitatemi: : • % 

— Ricordatevi, barone, di ciò che vi dico ades- 
so , qui , all’ orecchio: Clifford non è nè dappoco, 
nè vile , nè malavveduto, ma è traditore. . . ei ne 
uccella entrambi. 

— E d’onde diavoloni vengono simili sospetti? 
— * Da’ miei occhi e dal mio cuore. 

— Son -codesti certi consiglieri, mio caro con- 
te*, che rni han sempre fatto fare delle bestialità 
madornali... Ma ecco che ne invitano a 'far silen- 
zio; avviciniamoci,.. il consiglio, credo io, comin- 
cia a deliberare. : '• - - • 

Di fatti udivasi da ogni parte quel bisbiglio che 
precede il discorso d’ .un oratore. Clifford s’ era 
collocato sopra un palchetto a rigoglio ed aspetta- 
va che si fosse fatto perfetto silenzio'; jjer comin- 
ciare un’allocuzione d’ apertura. 

— Milordi e bravi .soldati di York, disse questi 
con voce ferma, voglio prima di tutto ringraziarvi 
in nome del nostro re^legittimo , dello zelo. col 
quale vi siete affrettatia vénire a questo gran Con- 
siglio , in cui decider devesi il' piano di campagna 
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che porrà termine alla guerra civile, e ringraziarvi 
della Confidenza che- addimostrata mi avete , nello 
scegliere -questo-dominio per luogo di convegno. 
Monsignori t messeri -, in questo tempo di burra- 
. sca fa di mestieri spiegare prudenza pari a corag- 
gio, affine di potersi ben regolare sulla scena poli- 
tica ove gli usurpatori hanno introdotto l’intrigo e 
la corruzione; non è, per certo, mio intendimento 
. recar ingiuria a questa nobile e valente assemblea; 
lunge da me la tema di sospettare in essa un tradi- 
tore; tutti mi siete cogniti, per g'randi geste, e l’o- 
nore di cadaun di voi m’-è-caró al pari del mio; ma 
lasciate che il dica*, colui che opprime l’Inghilterra 
ha talmente incoraggiato le delazioni , che* ogni 
buon Inglese deve diffidare del vicino, ilell’amica, 
del consanguineo, dell’ombra sua stessa. V’incul- 
co "dunque di esser severamente cauti non appena 
ci sarem separati. I delatori di Tudor sor dovun- 
que ; e .siccome deve dalla presente deliberazione 
dipendere la sorte defla Rosa bianca , non trovo 
teemini sufficienti aTaccomandar-vi un assoluto si- 
lenzio -su tutte le questioni che siete per discute- 
re. Quanto a me, cari compagni; debbo darvi una 
novella prova della lealtà eh’ io pongo , già da sì 
gran tempo, nel servigio della nostra causa, e que- 
sta prova la darò senza che nulla mi costi. Il* po- 
sto che occupo a Londra-' la doppia parte eh’ io 
rappresento presso il nòstro principe e presso Tu-. 
dor,‘ posson per certuni, pormi in una falsa posi- 


Dìgitized by Google 



I PRETENDENTI DI CATERINA 163 

zione. Quelli che non hanno del mio carattere l’o- 
pinionc che merita; si spaventano , forse, nel ve- 
dergli’ io presiedo a quest’ imponente consiglio ove 
•-qualùnque* opinione deve essere emessa senza re- 
strizione;, senza pastoie ; alcuni fra voi , nò io li 
biasimo , mal veggono', senza dubbio , 1’ officioso 
consigliere -di Enrico VII mischiato in discussioni 
che tèndono a restaurare .la casa d’ Y ork ne’ suoi 
dritti sovrani; in una parola, io impedirei la vostra 
deliberazione piuttosto che èsserle d’aiuto-, e l’in- ’ 
teresse delle nostro-armi s’ aggiunge alla mia de- " 
licatdkza per farmi un dovere di allontanarmi men- 
tre prenderete la vostra suprema determinazione. 
Non mi si .potrà accusare di abbandonar per pu- 
sillanimità la vostra compagnia, perchè tutti qui 
siam solidari -dell’ alto che ci riunisce , tutti qui 
siam tantreongiurati, é- un- medesimo periglio ne 
minaccia: ‘Ofìrendovi^ coni’io faccio , la mia casa 
per tramare la nostra valsfa ed ardita macchinazio- 
ne, io do anticipatamente, c priirfa di tutti voi, la 
mia testa in balia del traditore clip ci venderebbe. 
Non adunque la tema ma l’onor mi dirige. Non vo- 
glio destar neppur 1’ ombra del sospètto, e vado ad 
aspettare, altrove^, che fissato tutti abbiate i vostri 
piani , che Vi chiedo in grazia di non comunicar- 
mi prima del giorno e dell’ ora in cui sarà indi- 
spensabile pel buon esito di quelli la mia cooperà- 
zioné. In tal decisivo istanté mi troverete pronto 
a gridare : Guerra? alla Rosa rossa ! come oggi io 
grido; Gloria a Ricmrdo IV! 
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Un mormorio d’approvazione ricoprì quelle pa- 
role energiche e disinteressate. ; 
v Flammock, entusiasmato, ripetè comvoce §tri- 
dente i due gridi co’ quali chiuso avèa -Clifford le- 
sila allocuzione , ed il cavalier Jersey rabbrividì 
dalla testa ai piedi contemplando i lineamenti fero- 
ci de’ montanari della Cornovaglia che balleano i 
piedi , elettrizzati dall’ oratore, e dallo slancio del 
loro càvalleresco procuratore. Clifford*, riprese , 
dopo un momento di silenzio: 

“ Ho tutti forniti i& nobile conte "Ratcliffe gli 
indiai necessari relativamente all’esercito d’Enrioo, 
1’ ho istruito de’ dilanienti di Tudor, de’mezzi e 
delle forze che' ha costui a -disposizione, del merito 
e* delle intenzioni de’ eapi\a’ quali ei si affida ; la 
mia presenza adunque non vi abbisogna affatto , e 
mi ritiro. Deliberate in pace, messeri, «delibera- 
te saggiamente ; *ìo sarò 1’ umile e coraggioso ese- 
cutore dèlie vostre decisioni. * r. 

• • 

Clifford sceseMal palchetto e ad onta delle vive 
premure che da pgni. parte fatte gli vennero per- 
chè rimanesse , fu irremovibile nel suo proposto , 
ed uscì dalla safa. • * . . 

— Che ne- dite , eli ? domandò Concressauk a 
.sir Walter; non è questo un uomo tagliato all’an- 
tica? e il discorso da lui pronmiziato non sarebbe 
stato bene in bocca di .uno spartano? - 

— Eh! caro baroffe rispose Walter, credo che 
avrete letto anche voi come me, non mi ricordo in 
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. qual libro,. die gì’i§trioni greci si mettevan la ma- 
schera quando doveyan parlare al pubblico. Voi 
leggete sulla maschera, io leggo sul viso; Clifford 
è meno astuto ohe traditore,, rammentatevi queste 
mio parole i e pregate ir Cielo ch’io non sia profeta: 

IN ell’assemblea,- 'Walter fu 'solo a pensare in tal 
modo di Clifford, poiché ciascuno ammirò la leal- 
tà, l’attaccamento; e lo zelo del duca di Kentuky. 

11 cavalier Jersey nou trascurò di vantare le virtù 
del suo patrono ; il procuratore Flammock le in- 
nalzava alsettimo. cielo, èdi gentiluomini Yorchi- 
sti facevano a ehi piu andava in estasi ripensando 
al disinteresse *e alla semplicità di quel capo illu- 
stre. , 

Il conte Ratcliffe .chiese clic fosse nuovamente 
fatto silenzio, , e prese la parola per esporre la si- 
tuazione rispettiva de' due. partiti e fornire tutti- 
gl' indizi che il suo nobile amicò; il lord-duca, co- 
municati gli avea. * A • , . • 

A po'co a poco la discussione si riscaldò., gli ora- 
tori cercarono di far prevalere cadauno la propria . 
opinione, ed il cavalier Jersey che.attGntaménfe 
ponea bada a quel flusso di parolone nwn di^ quei 
propositi perdeva , fu ben presto istcjjwde’ meno- 
mi disegni de’ suoi nemici* Concressaulfocui quel 
cicaleccio, grandissima noia recava , si avvicinò al 
palchetto.sul quale Flammock perorava da quasi 
un’ora,. tirò via il parolaio procuratore per imbrac- 
cio e prese il suo posto.- 

i pretendenti — . ir. * 1 1 
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% * , • 

— r ■ « Signori, disse quest], se 'Continuiamo a 
« sfiatarci in questo barbaro modo, ognuno avrà 
« ragione a sua volta e tutti insieme avremo 
« torto; nello stremo in cui siamo la d’ uopo di 
'« molti fatti e di poche parole. Io vi propongo a- 
'«• dunque di chiudere questa discussione , dappoi- 
« chè sembrami abbastanza dilucidata dall’ opinio r 
« ne cjel cavalier Jersey, alla quale faccio .eco. Che 
.. « cosa ne ha detto, lord Clifford per bocca del con- 
<i te Ratcliffe? Ne ha dettò che Enrico VII-, abil- 
« mente ingannato da’ suoi delatori, venduti. se- 
« creta mente alla causa del principe Riccardo , sì 
« àddorfncntava a Londra in ima falsa sicurezza e 
« credeva in Iscozia iPsuo competitore, -mentre 
« quegli deve, nella notte ventura, comparir nella 
,« baia di Whitsand. Nella detto 'eh e la guarnigio- 

• « ne di 'Exeter era pronta a.vòltar casacòa ad Enri- 
« co. Ne ha dettecene una sola vittoria riportata da- 

* « gl ’Y or<diisti trascinerebbe’tutti gli spiriti óndeg- 
« gianti della rea! città di Londra. Ne ha detto che 
« .il lo/d intendente, generale in capo di Enrico V 1 1 , 

« ntm avea una fede molto robusta c che facil- 
« mente potrebbesi comprarlo; ne ha detto tutto 

« quésto , e voi sprecate il vostro tempo in inutili , 
« discorsi! . . Davvero* messeri', si crederebbe 
«.a sentirvi die vi paresse milLaimi di portare le 
« vostre testò al ca/hefice , perchè fra tante, stra- 
« devi appigliate giusto a quella che sol può con- 
« durvi ad una disfatta, lo. non voglio dirigermi. a 
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« quelli fra voi che hanno de’ talenti come' dipin- 
ti natici', .-io parlerò 'esclusivamente a quelli clic 
« consacrato han la. loro spada , ed il petto a que- 
ir st’ -impresa /e lor dirò col cavaliere Jersey; fa 
« d’uopo colpire come Colpisce la folgore ; fa d’uo- 
« po che il duca Riccardo sbarchi, in questa me- 
« desima notte, a Whilsand, e che si diriga in. ar- 
ci mi verso E'xeter; fa d’ uopo che il duca Ken- 
« tuky vada, senza perder tempo', a' chiudersi in 
« Exeter ; e cilene faccia aprire le porte tostochè 
« vedrà spuntare le lance degl’Yorchisti ; fa d’uo- 
« po che un capo' intrepido , esperto ne’ combatti- 
le menti d’ imboscata , assufna il comando di tutti 
« i. bravi montanari della Cornovaglia ed entri in 
« campagna tostochè lo stendardo della Rosa.bian- 
« ca sventolerà sulle mura- di Exeter. L\esercfto 
« Yorchista sarà forte allora di più di sessantanni- . 
« la uomini , e marcerà sù 'Londra; vittorioso , 

« avrà in una volta terminata la guerra ; vinto, gli 
« sarà facile di ritirarsi in buon ordine fino ad Exe- 
« ter e difendere palmo a palmo la Cornovaglia 
« che gli offrirà ne'suoi figli e nelle sue montagne 
« un ricoverò e nuove forze. Tregua adunque ai 
« vani propositi , adottate seliza indugio- questo 
« piano di spedizione , il solo che sia praticabile e 
« giudizióso ; o se voi non l’ adottate ’, sollecitate- 
« vi.a decidervi per un altro, migliore o più cat- 
te tivo,vperchè altro tempo jjon vi do che un quar- 
te to d’ora ; passato questo, vi lascio, e vado a cer- 

TP 
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« care uomini che si battano conile spade e non 
« già cpn frasi oratorie » . *- . 

Alle cattive teste del consiglio parve che il ba- 
rone di Coiicressault usasse modi troppo liberi e 
franchi , ma il suo discorso piacque alla massa., e 
gli fu risposto da’ quattro lati della sala con uria 
salva di applausi.- .*• ‘ . • • 

* II, piano fu adottato ; i caporioni si occuparono 
a scégliere un messaggiero- destinato à recare al 
duca Riccardo le risolute istruzioni , e siccome fa- 
£ea di mestieri che tal pericolosa missione' fosse 
condotta, a termine con la massima sollecitudine , 
la scelta presentò serie difficoltà. Quasi tutti* i si- 
gnori. Y òrchisti erano conosciuti da’ partigiani di 
Tuddr, e non potevano ‘avventurarsi, in piett me- 
riggio 'a farsi vedere nel paese , senza correre il 
rischio- di esser fatti 'prigionieri ;- lord Clifford , 
mercè il* favore ^di cui godea presso Enrico VII, 
era Y uòpio che abbisognava ; ma essendo a lui de- 
stinato ibcomando della piazza d’ Èxeter, non po- 
tevasi allontanarlo da quella città. Tutti si guar- 
darono in faccia gli uno cogli altri", quando il ca- 
valier Jersey prese la parola : •*• • • . . 

, — Spn troppo contento,* disse qbeàtt', che' l’il- 
lustre barone di' Coiicressault si sia degnato di dn 
videre e far’ prevalere la mia opinione-, per rifiu- 
tare il mio debole ^concorso 'ai grandi avvenimenti 
che sono sul punto di -compiersi. L’oscurità del 
mio' nome', 1’ umiltà della mia' persona mi fanno 
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sperare che'dato irì sarà di poter passare attraver- 
so ai posti .degli sbirri del tiranno; d’altronde so- 
no anchMo ,■ come il mio nobije capo lord Clifford, 
un po’ affiliato ai due -partiti , é temo meno di chi- 
unqu’ altro d’ essere arrestato per istrada, lo mi 
offro dunque', o signori , di portare a Sua Grazia 
re Riccardo IV i' dispacci che vorrete affidarmi; 
ma,' ad esempio .del lord duca r , non voglio, che 
possiate dubitare /neppure un solo istante, della 
mia fedeltà , e non accetterò questa delibata, mis- 
sione se-non Rii date per compagno di viaggio uno 
di questi signori elle mi circondano. . . Così, pre- 
gherei il. nobile barone di Concressaùlt di volermi 
seguire. •• 

— Volentierissimo , rispose Concressaidt , par- 
tiamo subito. . ’ • v. 

— Gome?gridò F.lammoek ,* i figli della^Cor- 
novaglia adunque dovrebbero perdere colurdi cui 
facevano tanto capitale? No davvero !... 1,1 sir di 
Concressaùlt ci piace , ha detto che fycea d’ uopo 
di lin capitano -esperto ed ardito per guidare i no- 
stri bravi montanari; i morTtanari. ripongono nel 
barone ogni loro fidanza; conoscono le sue gesta ; 
la sua temerità li seduce ; faran dessi sotto-i^suoi 
occhi miracoli di valore , e se lor si togliesse il 
generale che s’ hanno da per s è stessi scelto , si 
batterebbero con mollezza , con dispetto , senza, 
gusto, senza piacere e seta fede nella buona riu- 
scita. • ' 
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Il procuratore , .trasportato dalla pròpria elo-" 
quenza, declamò moltissime altre-ragioni ign tanto 
fuoco;, constalo facondia, che il suo uditorio prese 
il partitb di riderne , ma nel tèmpo istesso ce- 
dette a voti sì caldamente espressi. *» 

> Concressault ,. ferito nella modesta da quella 
valanga di elogi tirò ani’ altra v.qìta Flammóck per 
un gomito e gli difese ì 

r- Basta , basta ,' camerata serbate, se non vi 
rincresce , qualche cosa pel giorno in cui pronun- . 
zieréte la mia orazione funebre. V . •*; *■* • * 
Edgardo Walter che, dall’ apertura -della di- 
scussione, era rimasto in disparte ,‘s’ òfir'r ad ac- 
compagnare il cavalier Jersey. •*. 

• — Reclamo" io quest’ onore , 'disse il giovine 
Conte., perchè, o milordi , sono T- erede di’ pn no- 
me chp la guerra è* la fedeltà ‘hanno illustrato,. per- 
chè nulla lìnpra ho* fatto’ onde aggiunger lustro a 
questo nome glorioso, perchè Tudor, se mai cado 
iti mano alle sue genti., non avrà in me .che iin 
meschino' prigioniero ; e Analmente , perchè son 
certo di 1 saper 'affrontare l’ultimo supplizio senza 
tradire il Secreto del nostro partito. ’ . - 

• Quelle paroley pronunziate, con maschia voce , 

furono favorevolmente accolte, e il conte Ràtclif- 
lè accettò , in nome del consiglio , la proposizione 
dell’ .intrepido giovine. - •* - • •• 

— Mio caro cónte , disse sott’ccò ConcressauH 
a Walter; giurerei, che avete preso qualche lezio- 
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ne~da mastro Flammock -, perchè deducete e con- 
cludete come unf procuratore. Ho creduto , in ri- 
dirvi , cliè , di considerazione in considerazione , 
non voleste finir più. * * ' -, 

— E difatti, non ho. finito ancora , rispose Ed- V 
gardò , perchè la migliore fra tutte le ragioni- che 
mi hanno spinto a propormi compagno al cavalier • 
Jersey*, no» la voglio dire che à voi soltanto. 

— Vi ascolto, purché il discorso non sia lungo.- 
r — Ho premura di vedere il principe per dirgli 
che non si avventuri con leggerezza in questo pàe- 
se, giacché temo troppo d’ aver veduto jn questo 
conciliabolo de’ traditori e degl’ ingannati. . 

Oh ! oh ! son di parere , compare, mio , che. 
la malinconia vi turbi un po’ le idee* : . 11 barone 
di Concressault non "è -stato mai uccellato, da .n^ 
suno, sappiatelo . . *. * r .. • .* r 

— Barone, porgetemi la vostra mano, replicò 
WalteF. tristamente , vi amo troppo per aveT^volu- 
to offendervi , ma ho de’ neri presentimenti! 

In nome del cielo e della nostra più cara memo- 
ria , amicò mio, profittate de’ miei avvertimenti ; 
nella famiglia Walter siam visionari... il mio nobi- 
le genitore avea indovinato eh’ io sottratto mi sarei 
alla-sua vigilanza, eàvrei favorita la fuga del prin- 
cipe; io indovino che noi camminiamo incontro ad 
un abisso. Non vi esponete , non obbedite , tran- 
ne con prudenza, àgli ordini che vi saran trasmes- 
si^ e preparatevi a coprire co’ vostri bravi monta- 
nari i disastri imminenti dell’armata reale. 
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— r Poffaremmio!- conte, gridate via sìihito, e 
finite la yostra canta fera ; avete- certe idee che non 
mi vanno menta affatto a sangue*.. Addio; non ho 
.irmenomo desiderio di coltivare il vostro umor ta- 
citurno, e mi attristerò solp al-momentcrdi appog- 
giarla mia tpsta*sul ceppo di Tyburn, se tuttavia 
mi viene il capriccio di morire con rincrescimento. 
Checché avvenga .vi prometto cT esser circospetto. 
..Tudor sarà molto furbo se gli -riesce sbandare la 
mia truppa. ** . •- - * - • :• 

' .Mentre questo, colloquio a vea luoao,,il consiglio 
decideva ehedoveà il lord-duca di Kentuky esser 
pregato dì rientrare nella sala affine “di; ricever ivi 
[•investitura def comando della piazza d’ Exeter ', 
come pure le istruzioni che lo concernevano per- 
sonalmente.* % 

- Il cavalièr Jersey era stato incaricato di andate 
ad esprimere all" illustre castellano di. Ghudleigh 
il voto del consiglio , ed era uscito per adempiere 
'a siffatto dovere. *• « . 

< 

-• . CAPITOLO XXIll • • . 

Il .commino* 

" » "j*. - 

Mentre gl’ Yorchisti, radunatila una sala ter- 
rena -del castello di Chudleigh , teneano consiglio 
di guerra, Clifford, fedele alla promessa da lui 
fatta a Caterina, la sera innanzi , era andato a pren- 
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iler da lei la risposta decisiva alle sue volontà ti- 
ranniche e brutali.. “ '• 

La figlia- di Ketty , smarrita iu Quel laberinto • 
di delitti onde il genio fatale del suo persecutore 
avviluppata 1* avea , s’ era rifugiata nel seno del, 
Signore che , solo , potea soccorrerla e salvarla. 
Dotata .d’ una rara- energia e d’ un’ acuta penetra- 
zione che da hìun pericolo esser potevano indebo- 
. lite , Caterina nonpertanto aveva del cuore di Clif- 
ford un concetto che quell' elegante bandito era 
ben lungo dal giustificare essa do credeva men 
vile, men. crudele ed infame di quello che real- 
mente ei non era ; giudicava quel mostro più assai 
millantator che perverso, e che si vantasse, di mol- 
to esagerando la propria malvagità; le parea.cb’egli 
w credendo agire sopra uno spirito debole e di già 
domato dalla sofferenza, volesse tentare un gran- 
de, un ultimo colpo, e strappar con lo spavento , 
del pari che con l’astuzia, quella sommissione che 
non avean potuto conquistare nè 'le sue sleali im- 
portunità , nè il fatto odioso di' cui s’ era mac- 
•chialo. 

Caterina avea , durante h notle, maturamente 
riflettuto alle equivoche comunicazioni di Clifford, 
c si era a -poco a poco rimessa dal slio primo spa- 
vento , Raffermandosi in quel pensiero che il suo 
carnefice le avea spacciato menzogne , e che i Sfa- 
vore di cui dicea, costui godere presso Enrico VII, 
favore compralo eon sanguinose delazioni , altro 
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nen era che un audacia impossibile, come,' nè piu 
nè meno , quel trionfante annunzio della presenza 
di Tudor a Cfrudleigh in mezzo ad una riunione 
.de’ principali capi del partito d’ York. 

. 'forte per questo convincimento , Gaterinabvé- 
va aspettato Clifford Con sicurezza, fermamente 
decisa di opprimerlo più che mai'eol suo» disdegno, 
e del suo spregio coprirb. - . * • 

Guantoni lord duca r avea lasciato gl’ Yorchisti 
affine di recarsi sollécitamente all’appartamento di 
Caterina , e vi eutrò a pie’ fermo., testa alta, in- 
aspetto di conquistatore. La figliaci- Ketty era ri- 
masta seduta , degnandosi appepa di volger la te- 
sta verso'CIifford; al saluto di costui, rispose con 
affettata cortesia , con un' sorriso ironico ed al- 
tero. *' “ ' vi • • ' - : . 

• — Eccomi , disse' il lord sforzandosi di far pom- 
pa d’ un ardire ,’ ò, almeno almeno; d’ una fer- 
mezza che improntata avea dalla gelosia, ‘dall’ odÙK 
e,dal dispetto.. - * ' . * 

• — _ lo v’aspettava, rispose Caterina-. • 

” — M’aspettavate! . 

Nel ripètere quella parola , Clifford' non potè 
signoreggiare- la sua emozione ; stranamente in- 
gannato* dalla calma della sua ^vittima , ci credette 
che qiiel Cuore, fin allora indomabile, chiedesse di 
capitolare. ‘ • * ‘ - 

— Non vi 'eravate^ forse annùnziato ? riprese 
Caterina , e- non venite a raccogliere il frutto dello 
meditazioni cui mi avete condannata? 
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• « * * • 

— Ebbene ! miss Caterina -* queste medita- 
zioni .... * *' • • t * v • . 1 - 

— Oh! milord; ve ne prego, interruppe la gio- 
vinetta-; non mi'date quel nome tanto caro alle mie 
rimembranze ; sulle vostre labbra 6 urta profanazio- 
ne : rispettate almeno la memoria della mia madre 
adottiva , 'e , vel consiglio ,* lasciate codeste manier 
ré. sdolcinate”, codesta voce melata c suppUclie vo- 
lo , che mal veramente s’ addicono a’ Vostri di- 
. • • * * • 

segni.. 

. — Come! sciamò Clifford- con. sórdo furerò, 
preferite adunque-. ‘ . ' ’ 

Prefòriscò che- vi mostriate quabsiete:. effet- 
tivamente yo. signore e riprendiate qite’ modi fu- 
riosi da’ quali bramo sempre riconoscervi. Ah ! mi- 
lord! esercitando, come avete fatto , le più empie 
violenze su di una debole donna senza un amico 
che la oda e, la protegga , vi siete creduto certo 
del fatto vostro ; avete creduto che spaventata dalle 
vòstre iniquità vi sarei caduta alle ginocchia , im- 
plorando da voi come una grazia uno sguardo rad- 
dolcito, una qualùnque. carezzante parola. . . 'Sì , 
messore, avete- ciò creduto, e*siete stato impru- 
dente a segno di non istjudiarmi in tutto il tempo da' 
che pesa su me la vostra- oppressione ! .Non so se 
davvero godiate di quella' riputazione di capacità 
diplomatica di guì ineriate vanto sì grande ; nia.in 
quanto concerne me , non 'siete altro clic un ma- 
lavveduto, e la malavvcdutezza in voi- non la ce, de 


176' 1 PRETENDENTI DI CATERINA 

alla furberia ed 'aliar malvagità . . . Siete gentil- • 
domo, lord x duca, e intanto mi fate compassione; 
dappoiché , se voi disonorate il primo di questi ti- 
toli che vi lasciò vostro padre morendo, gli altri 
due, disonorano voi. Ecco, messere, il concetto 
che- ho di voi , ecco la mia unica risposta a’ vostri 
discorsi di ieri , discorsi , la cui memoria sola mi 
fa arrossir per voi , per voi che più non siete ca- 
pace di arrossire.*. 

Clifford aveva ascoltata quella violenta. invettiva 
con una tranquillità piena d’ odio e di collera ; am- 
be le braccia incrociate sul petto, sgraffiava si con 
le unghie il •.giustacuore,, come appunto spole la 
tigre*, nella scatenata, sua rabbia , .tormentarsi' i 
propri fianchi con gli artigli. • ' 

— Adunque ? miss Caterina, dissé colui f è 
.questa la vostra ùltima parola/, voi adunque desi- 
derate ,- ini dichiaratela guerra ? 

— La guerra! sciamò indignata la figlia di Ket- 
ty, la. guerra! vi. collocate tropp’aUo nella mia 
stima , milord , se credete che una donna qual' io 
mi sono possa trattare da leal nemico un. uomo della 
vostra tempra . . v Disingannatevi, ló-non voglio 
fra voi e me., nè pacemè guerra , ^sappiatelo una 
volta per sempre. Potreste da me -aspettarvi sol- 
tanto più disdegno e spregio , ov’ io. potessi disde- 
gnarvi e spregiarvi più di., quello 'che, finora ho. fat- 
to. Havvi delle. sommità -che Tonde furiose non 
imbrattano giammai di schiuma , e la vostra ven- 
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detta , per quanto avvelenata possa essere , pon mi 
raggiungerà giammai , perché jo m innalzerò sem- 
pre su di voi , a tutta f altezza del mio legittimo 
orgoglio. . • 

— Ebbene! sia pur così . . . io però dichiaro a 
voi guerra ,‘ e ve la farò accanita , senza tregua nè 
mercede; Ghiamò.il cielo a testimone ch’io veniva 
a parlarvi coi} voce supplice a vile , aderirvi di 
cementare un’mnione pacifica sulle mine di un* 
passato a cui io malediva ... Non stava chè a voi 
di>rìcondurre nel cuor mio sensi di beneficenza e 
di virtù: M‘ avete respinto , volete’ eh’ io mi -sveli 
in "tutta la mia deformità. . .'I vostri voti saran 
soddisfatti... e io questo punto medesimo. Ascol- 
tatemi attenta. " * * • •' . ’ 

• % _ 

— . lo non voglio neppure ascoltarvi- • 

— Oh! no; mi udrete ; eper-còstringervi a 
udirmi non ho che un detto a pronunziare. Qui , 
sotto il tetto che vi ricéverà', pochi passi distante 
da questa càmera jn cui fate vana pompa de' modi 
- superbi d’ una formidabit sovrana , il vostro dilet- 
tissimo Pefkin Warbeck ,* il vostro duca d’York, 
il vostro Riccardo IV , perde ad un punto corona, 
libertà e vita ... Ah ! voi rabbrividite !’. . v.eh via! 
signora , non vi scordate che debbe il vostro Orgo- 
glio dominarmi mai sempre , e' che la mia vendet- 
ta non déè raggiungervi giammai'. 

• — Son ribollila a non curarmi delle vostre im- 
posture ; ma la mia incredulità , ven prego , non 
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» ' » • 

rallenti lo zelo della vostra imrtiaginazione ; conti- 
nuate /.milord , parlate senza* ritegno, -e procurate 
d\ esser abile. ' . *• « ' • . •• 

— Non udite qui, sotto a’ vostri piedi, iin sor- 
do mormorio , miss: Caterina t proseguì Clifford 
.con un sorriso sàtannico ; questo mormorio do- 
vrebbe colpire le vostre orecchie perchè nasce 
dalle vociategli amici vostri. Si , come ieri ve ne 
avvisai, gl’ Yorchisti sono oggi riuniti entro que- 
sto castello in un gran consiglio di guerra ,' v che 
. decider dóve le sorti della monarchia inglese av- 
vicinatevi a questo cammino' ed udrete la* discus- 
sione animata dé’ fedeli campioni della Rosa bian- 
ca;* e riconoscerete, se plire avete un po’ di me- 
mòria, alcune voci che Vi faran trasalire... Ecco, 
miss, soggiunse. Clifford dopo breve silenzio,. du- 
rante il quale- s! er& chinato. verso' un vasto cammi- 
no che occupava qno.de 1 lati della camera , il caso 
ci serve a meraviglia,- odo difatti il valoroso Cjon- 
cressaujt ... Che cosa dice costui? . Appog- - 
già un discorso testé pronunziato dal cavalier Jer-_ 
sey.\ . 0 Provvidenza:! questo cavalier Jersey è 
a voi cognito; ho sollevato, per voi, la masche- . 
ra di -cui egli ha coperto il proprio volto . . ; Còn- 
cressault , con la sua eloquenza affatto militare e 
i suoi bruschi. e temerari modi, si cattiverà i suf- 
fràgi del suo uditorio;, 1’ opinione di Jersey pre- 
varrà e.Tudor .avrà tracciato a’ suoi amici, la stra- 
da che dovranno seguire àtfine di • dare il preten- 
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dente in balia del govqniatore.della Torre di Lon- 
dra'.*. . Ma , via , 'miss Caterina che cosa fate 
la! degnatovi di avvicinarvi un poco di più; mi 
pare che dal posto àn cui -siete sentiate pochissimo, 
mentre se foste nel-posto mio . . . Oli ! menò ma- 
le ! Ja curiosità è il gentil peccatuzzo del .vosero 
sesso j .. -, ' ' ... • ; • * 

Caterina, turbata sin neLfondo dell’ anima dalle 
rivelazioni di Clifford, torturata dal dubbio , spa- 
ventata' dalle minacce, sfera precipitata entro il 
cammino e posto avea l’ orecchio alla parete, ascol- 
tando attentamente, mentre il suo sguardo; appan- 
nalo, da una nube , fluttuava sopra Clifford ; senza 
vederlo. • _ . 

11 lord addossate ad un angolo del cammino 
istesso, assisteva' allé angosce, della sua vittima' 
con quella maledetta gioia che si pasce di fiele e di 
veleno. 

Era quellQ difatti il momento in cui Concres- 
sault, stando c)&- vani discorsi pronunziati in sua 
presenza , avea preso la parola affine di fissare le 
irresoluzioni e far trionfare il parere del cavalier 
Jersey. Caterina richiamò le sue memorie, e cre- 
dette riconoscere la voce dell’ Armeno che tanto a • 
T.ournay Y avea commossa ; sentì che il coraggio 
f abbandonava , dappoiché *se vero era chè Tudor 
fosse quel cavalier Jersey di cui aveva parlato Clif- 
ford , il pretendente ed il suo partito erano irre- 
missibilmente perduti. Caterina conosceva Enri- 
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co VII pér averlo visto a Londra, ma non Cavea 
mai sentito parlare , èd erale impassibile dare una 
mentita al miserabile che col cinismo delle sue ri- 
velazioni insultava le tortimeli lei. 

\ C ònere ss'ault, come T)en sappiamo, non' era uo- 
mo da fare lunghi discorsi.. Jersey gli successe, 
posefa Flammoek , e finalmente sir Edgardo Wal- 
ter, la cui voce andò a rianimare nel tempo istesso 
e frangere il cuore della figlia di Ketty. Quante 
memorie, quanti dolori gli accenti del giovine non 
richiamavano alla mente della infelice prigioniera! 
Nel suo turbamento , nella sua disperazione, gettò 
un acuto grido ; ma Clifford rispondendo a quello 
con un sorriso , soggiunse subito : 

— Voi tutto potete ascoltare , mia cara bella , 
quand’anche i vostri amiqi parlassero più sommes- 
samente c con maggior prudenza di quel che non 
fanno, ma le vostre grida- non saprebbero giunge- 
re fino alle loro orecchie ; laonde risparmiate le 
vostre forze e non vi spossate in- vani tentativi... 

Caterina non ascoltava più quell’ uomo il cui ge- 
sto non che la parola sembravano inspirati da Sa- 
tana; Caterina ascoltava Walter , ed- udendolo of- 
frirsi ad accompagnar sir Jersey, si sentì la fronte 
sul punto, di scoppiare , indietreggiò di alcuni pas- 
si,. e fulminando € li fford eogli ocelli .sfavillanti di 
sdegno e d’ ira , gli disse . . 

— No, non vi credo tutto qpi non è altro 

che un’infame commedia. I miei amici son là, ho 
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riconosciuto la vece'di parecchi di lqro ; ma Tu- 
doTìion è a Chiidleigh voi siete un vile im- 

postore. J y *•’ "’J. ’* . v “ 

— Maidico io') è s’eiVfc? domandò Clifford * 
con ironia., /' ; ♦ . 

— . Non v’è. •••••. 

** — Perché non dovrebbe esservi? 

— : Perchè non è dato alPuomo di poter comniet- 
tere" tutti i delitti . » . perchè il genio del male ha 
de’ limiti j finanche l’ angelo decaduto ; perchè , in- 
capace cpial siete di fàre una buona azione f non 
avete il potere di esser tanto vile quanto vorreste 
sembrarlo. . • * * ' ;» • • . * 

CJiflbrd di nuovo. sorrise ; e rispose : 

— ‘Miss Caterina, è troppo ’tahli per .intavolare 
una simile discussione. Quand’io vi .supplicava di 
credere ad alcune virtù di questo- cuore che avete 
maledetto, quand’ io vi supplicava di far risplende- 
re quelle virtù , mi avete respinto ; oggi Vi osti- 
nate quahd’ io mi svelo ,, quanti’ io rtiHevo la ma- 
schera ; vi ostinate*, dico io, a dubitare della mia 
perversità; i<rnon vi /seguirò in tali fantastici ca- 
pricci", mi dimito a dirvi che il tempo scorre e ra- 
pido vola.... ancora un is'tanto^e più noi) vi sarà 
permesso di salvare 'il vostro partito. Sir .Jersey 
è là , credetelo , è là , e sir Jersey. non è altri cjie 
Enrico VII. Accettate la, mia mono, il nome mio; 
la duchessa- di Kentuky dimentichi Caterina Watli, 
e l’imprudente Tudor uscirà da 'questo castello 
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peV esser condotto avanti a Riccardo- IV., di cui 
sarà prigioniero^ Perseverate nel vostro dispre- 
• gio , e lord Clifford , governatore di Exeter , vi 
promette che, prima d'otto giorni ,.Perkm War- 
beck entrerà in Londra con le mani legate dietro 
al dorso-, come 'un vile avventuriere colto in fla- 
grante delitto di cospirazione contro il re e contro" 
lo vStato. Scegliete,* mis^, e, .credetemi, non pone- 
te tempo in mezzo. • ' * . * 

' — L’agguato è grossolano, ieri pure vel dissi; 
plrocurate, milord, d’ esser pip ingegnoso... . - 
Caterina, fii interrotta da. -un rumor di passi 
precipitosi , ed uno strepito di sproni nel corri- 
doio.- • • . : - 

• Clifford , milord-duca , dovasiele, dico, do- 
ve siete? domandò una vqcev • • . 
r — Sentite t *mormorò' Clifford con vivacità, sir 
Jersey mi chiama e mi cerca... pace o. guerra, .si- 
gnora? • 

— Guerra, rispose Caterina, sempre* guerra... 
Andate , furbo ,. non vi temo.. ,* ' • 

— Ebbene! tutto il sangue de’vostri , gridò 
Clifford ebbro di furore’, ricada dunque: sulla vo- 
stra testa e per primo càstigo guardate!.. . 

Ciò dicendo, il. duca aprì la porta e disse a Jer- 
sey che entrò precipitosamente nella camera : 

.* — Son qui , Maestà. ; 

Gaterina riconobbe subito Enrico VII , perchè 
frequen temente visto lo aveva mentre a Londra 
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era prigioniera ili Clifford; lo'riconobbe, e lasciane 
dosi oadere su di' una -sedia , -gettò -un debil grido 
pieno di terrore. ' . - 

— Attento a non commettere imprudenze, com- 
pare , disse Enrico chiudendo là porta , avete il 
diavolo in corpo!.... Son contento, sapete ? tutto 
va pel meglio là abbasso;* il mio parere ha preval- 
so , mi son fatto affidare una missione bellissima , 
conduco meco il piccolo Walter. . . avrei preferito 
di metter le granfie addosso a Concressault o a 
qualunque altro capo più importante ;- ma alla fin 
fine non mi lagno ;‘ ad Ogni modo sarà sempre una 
spina strappata a questa rosa maledetta, una testa 
di meno nel campo di Riccardo , una testa di più 
nel carnaio, di Tyburn . . . . Siete stato nominato 
governatore d’Exeter; riceverete .dunque i miei 
ordini in quella città, e fra otto giorni,- non vi sa- 
ranno più Yorchistiin Inghilterra. Andiamo, ve- 
nite, caro duca , siete domandato al ‘consiglio , ed 
io ho fretta c^uscir da questo castello pieno zep- 
po d’arrabbiati... ma io non aveva -veduto.... dia’*' 
volo, compare* avete lyia buona testa davvero! ac- 
cudite ad un tempo al|a politica ed all’amore !.... 
è lady Clifford. quella ch’ io veggo lì su quella se- 
dia vicina a cadere in isvenimento? . 

— È una povera giovine , sire , che' ha dato te- 
sté alla vostra causa una nobile prova di attacca- 
mento. • • - ' - * 

— Oh,! oh! rendo grazie. .iV Mi racconterete 
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ciò , bravo Clifford, ma' in altro momento ! Spic- 
ciamoci, il tempo stringe. 

— Sono ai vostri ordini , monsignore. * 
Caterina- si alzò ad un tratto , e s’ avanzò verso 
il re, nel punto. istesso. m cui stava per varcare la 
soglia della camera. ' ’ • • 

— Site, disse la giovinetta , quest’ uomo, que- 
sto miserabile tradisce Vostra Maestà. 

Enrico VII si fermò, interdétto e tremante, e 
mormorò balbettando : * ' 

— Che dice cpstei ? . * 

— Miss Caterina* è pazza per rabbia , rispose 
Clifford; la ruirìa imminente degl’ Y'orchistr, la ca- 
tastrofe ohe minaccia Perkin Warbeck , il vostro 
trionfo 'sulla Rosa Bianca e il buon risultamento 
della mia politica , fanno ruggire questa lione'ssa 
ferita....;- . ’ ’ 

‘ — Ohi! ohi! compare , ciò che dite é bello e 
buono, ma voglio sapere.... Vediamo, mia bellis- 
sima giovane , che avete inteso di dire con quelle 
parole « Questo miserabile tradisce Vostra Mae- 
stà? « per quanto io abbia * fretta , posso ancora 
darvi ascolto. . . Milord , soggiunse il re , volgen- 
dosi al duca ,j andate intanto a passeggiare un po’ 
là fuori nel corridoio... non tarderò a raggiunger- 
vi... Andate.. . - - 

Clifford s’ inchinò e senza cercar di apparecchiar 
l’orecchia dbb padrone , si ritirò.. . * 

’ Enrico V l.P chiuse la porta della camera , e ri- 
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- tornando verso Caterina; le disse con una dolcez- 
za tanto tranquilla quanto ipocrita: 

— Parliamo dunque, piccina mia; ma sembrate 
in preda ad un gran cordoglio ; che cosa avviene 
adunque nel vostro cuore ? 

La figlia di Ketty era in una strana situazione; 
nutriva dessa per Enrico Tudpr ima profonda av- 
versione-, e. lo disprezzava con tutta V energia che 
i partigiani spiegavano in quell’epQca di guèrre ci- 
vili , ad oggetto d’ invilire e combat te ré i loro àv- • 
versar! politici. Animata da tali sentimenti, Ca- 
terina vedeasi condannata .a implorare, per così di- 
re, ltf protezione del suo nemico contro le cr-udèltà 
del suo carnefice. Ciò eh!, ella non avrebbe certa- 
mente fatto pel suo peculiare vantaggio, si rasse- 
gnò a tentarlo .per )a 'salvezza del suo partito, per 
la salvezza del pretendente. All’interrogazione del 
re ,. si raddrizzò per quanto lo comportava il suo 
alto e ben fermato personale» .ed assunse quel di- 
gnitoso contegno che aggiungeva tanta bellezza al- 
la sua nobile fìson'omia. 

— Site, disse Caterina, nulla ho da ritrattare 
di quel grido che ha lasciato sfuggire la mia indi- 
gnazione. .11 vostro confidente ,; l’intimo consiglie- 
re, l’anima della vostra politica vi tradisce vilmen- 
te; lord Clifford è un miserabile senza fede, senza 
cuore e senza viscere; pochi momenti or sono mi 
proponea, quando appunto siete entrato in que- 
st’appartamento, di darvi nelle mani de’gentiluo- 
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mini d’ York e di strapparvi* dàlia fronte la cprona 
pqr porla sulla testa di Riccardo IV./ '*• 

• — Oh! oh! interruppe Tudor, è questa un ? ao- 
c.usa molto terribile, e terribili prepositivi escono 
dalle labbra. Piccipa mia, il mio più gran' deside-, 
rio. è di prestarvi fede, ma avrei di uopo perciò 
d’esser sicuro òhe- voi stessa mi siete sinceramen- 
te affezionata, perchè' se mi foste nemica , come mi 
si èdasciato credere finora questo giorno , sarebbe 
* da pensarsi che* la Mostra rivelazione potesse par- 
tecipar xleH’^stuzia e della malizia. *. •• • 

Enrico VII avrebbe voluto assumere un modo 
scherzoso per esprimere 41 suo pensiero-, ma non 
aveva il coraggio necessario alla parte ch*ei pre- 
tendeva rappresentare , e il suo turbamento. si ma- 
nifestava -nella maniera di gesti re-6 nel pallore del 
-volto, come pure nell’alterazione della vóce. 

— f No, io* non vi sono affezionata, riprese Ca^ 
terina con una maschia arditezza; non pensate che 
dovendo io smascherare. un vile , mi serva a tale 
oggetto di rigiri indegni del partito eh’ io amq e 
vorrei -servire.- Vi denunzio lord Clifford come un 
uomo cattivo che la vòstra severità deve persegui- 
tare, perchè Dio non vuole che il delitto e la bas- 
sezza restino sempre impuniti sulla terra. Tale è 
il litio scopo, non he altre'pretensioni*. Sir Clifford 
mi ha rinnovato oggi le sue tiranniche proteste d’a- 
more] ha deposto a’ miei piedi le sue ricchezze, il 
suo nome,.i suoi titoli, e la vostra corona e là vo- 
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stra vita; bastava eh’ io dicessi una parola e il ca- 
valier Jersey. sarebbe stato ri prigioniero di {lic- 
cardo IV ; sol eli’ io dato avessi un assenso-, .e l’ e-* 
redo, legittima -del* grande Eduardo» sarebbe asceso 
sul trono de’ padri suoi. • • 

'~.E quella parola? domandò Tudor con una 
specie «di spavento. . 

Quella parola mi disonorava; la mia fcopcaè 
rimasta chiusa al par dèi mio cuore. • 

— Ecco una sublime azione, figlia mia... con- 
fesso che non troppo mi persuado a credere a ttinta 
virtù, perchè; alla fin fine, il vostro attaccamento 
alla Rosa bianca doveva, a parer mio, prevalere sul- 
la vostra avversione per Clifford: 

— -Il mio attaccamento avrebbe avuto difatti la 
superiorità se non avessi fatto a quel traditore To- 
ner di crederlo meno odioso di quello cb’ei non è. 
Ho pensato che Clifford si servisse d’uno strata- 
gemma ad oggetto di costringermi, ho preso per un 
agguato questo misfatto, pur troppo Vero e reale, 
e quando mi siete apparso innanzi era troppo lardi 
per sagrifìcar me stéssa e divenir martire per la 
santa causa del mio sovrano. . ' 

— Per conseguenza , Clifford vi ha lasciata in 
gran furore e fermamente deciso di vendicarsi dei 
vostri rigori ! - ; 

- — Sì, principe, ei mi ha minacciata delia sua 
vendetta e il Cielo mi ha permesso di rivelarvi que- 
sti prodigi d’empietà, affinchè il castiga tenga die- 
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tro al delitto. NVidia .pili ini- resta a farvi sapere , 
monsignore, ho detto tutto. . 

• — A neh’ io , bellissima giovinetta , -voglio mo- 
strarmi generoso e clemente; abbandonate im par- 
tito su cui» sta già per ìscoppdare la folgore ; uni- 
tevi ai miei amici , ed io saprò liberarvi dalle im- 
portunità di Clifford, saprò... • 

— ^ Vi ringrazio, monsignore, io stimo la vòstra 
potenza una potenza usurpata. "É mi/i ambizione mo- 
rire pel mio re, e non mi separerò dai guerrieri di 
York nel punto in cui sono, per incamminarsi alla 
battaglia, e fòrs’anco al supplizio... Tenete a mer 
moria questo solo consiglio, se. pur volete- ricono- 
scere il servigio ch’io vi rendo. I popoli conquistati 
si governano con la clemenza ; abbastanza infelice 
^pe^feere usurpatore, non siate sanguinario, non 
sia#ìfaCgnó successore di Riccardo HI* 

- — Saette ! signorina ; avrò cura di pensare a 
quanto mi dite non appena i vostri amjci mi da- 
ranno urt po’ db respiro. Per adesso ricevete i miei 
addii, ed i miei complimenti sinceri. 

Enrico- aveva ripreso la sua sicurezza ; la sua 
mente era timida , ma pieghevole e penetrante : 
egli" qveva scandagliato su due piedi la situazione 
in cui trova vasi, e s’era accertato che di niun tra- 
dimento potea temere a Chudleigh. La virtù di 
Caterina, -e l’errore nel quale tal virtù l’avea im- 
mersa, stornava il colpo di cui era da Clifford mi- 
nacciato ; egli poteva calcolare sull’odio geloso del 
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suo eoamente ^sfidare in- piena sìcurezzdgl’Yor- 
chisfci. Ma-pensando al pericolo da cui scampava co 11 
me per miracolo, Enrico rabbrividiva per spaven- 
to, e peli’ atto che chiudeasi dietro la.porta di Ca- 
terina dicea fra sé stesso : * 1 , 

—Una parola, una sola- parola che. costèi aVes- 
se detto ed io epa pèrduto..-.. Ah ! . ... traditor Clif- * 
ford, regoleremo i nostri conti a tempo e luogo... 

. ' — E eome ? non chiudete codesta porta . la 
lasciate socchiusa? sciamò Clifford che avea pa- 
zientemente aspettato che il colloquio del re con 
la' faglia di Ketty fosse finito ; volete dunque che 
quella donna entri ài consiglio? 

Ciò dicendo , Clifford era accorso a chiudere la 
porta della camera di Caterina a- .doppio giro di 
chiave. *. 

» * " i 

— Ali! diamine, è vero, rispose Tudor-con una 
gaiezza perfettamente simulata... non mi'prende- 
va più pensiero della nostra pazza . Ehi , dico , 
mio caro duca, come va dunque che vi è saltato in 
testa di corteggiare con tanto calore uria povera 
femminetta col cervello à rovescio? . ' 

— La passione non ragiona. ... , 

— Ne ho la prova ^oggi più che mai... Vi sfido 
a indovinare ciò che mi ha raccontato quella rica- 
matrice .d’istorie. . .- 

— Oh! giusto, cielo, me l’immagino... Viavrà 
detto eh' io era un fellone ,'chq vi dava de’ consi- 
gli perversi, ed ingannava 1p vostra fiducia ... , 


Digitized by Googte 



190 I PRETENDENTI W G ATERINA 

— Brèvissimo! ed altre pappolate del medesimo 
stampo... Infine, mi ha detto , chiaro chiaro , di 
star* bene in guardia , perchè , per piacerle , era- 
vate capace di farmi assassinare... l’espressione è 
graziosa. . ’ * 

Clifford si strinse- leggermente- nelle spalle e 
guardò il suo padrone con una imperturbabile tran- 
quillità , mentre Tudor gli lanciava un’ occhiata - 
scrutatrice. * . * 

' — * he donne son brave per vendicarsi , rispose 
il castellano di Chudleigh ; se vostra. Grazia vuole 
eh’ io- le spieghi.... 

— No, no, interruppe Tudor ridendo; ho per- 
dutoci già troppo tempo in queste bagattelle; ve- 
nite, mio caro duca, e senza ulteriormente inquie- 
tarvi degli stratagemmi della vostra .bella piango- 
lenta, ricordatevi che ora ho più che mai fidanza 
nel vostro zelo ed affetto , e che il governatore 
d’ Exeter'sarà, fra quindici giorni, se il Cielo dà 
vita a me ed a lui, gran ciambellaho e primo mini- 
stro. •* * *4 

Quest’ uttime parole' furono dette dal re all’ o- 
recchio di Clifford il quale s’inchinò mentre Tudor 
gli stringea affettuosamente lé;punte delle dita. 

Pochi momenti dopo tale scena il cavalier Jer- 
sey ed il conte Edgardo Walter si accingevano a 
montare a' cavallo e partile da Chudleigh. ~ 

’ Edgardo e Concressault si davaYio il .braccio e 
faceansi mutue^raccomandazioni.Tutt’ ad un tratto 
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comparve il fido Pandolfo e andando* difilato "verso 
il padrone, gli disse : ' . • -* 

— Due parole in segreto, monsignore, 7 se per- . 
mettete, • * 

— Aspetta, rispose il barone, adesso ho che • 
fare. \ , *" *. :• 

— È impossibile, è necessario che vi parli su- . 
- bifco. ’* * 

— • Allora, parla dunque. •• 

— Alla fin fine , io non ho misteri per nessun 
di voi due. . . Sappiate. dunque che miss Caterina 
gode di una perfetta salute. 

Edg^rdo'afferrò per un braccio Pandolfo, men- 
tre il barone lo scuotéa per l’altro in modo da slo- 
garglielo. .... * 

— Cosa dito? domandò Walter.- 
— Dico , signori miei , che se mi assassinate , 
non avrò agio di terminare' la mianarraiione.. Sì, 
miss'Caterina vive; mi viene assicurato di più cjie 
è bella e fresca come una rosa. J 
* — . Ma dov’ è? - • - 

— Quanto a questo, non ne so nulla , assoluta- 
mente il perfetto nulla ; ma lo saprete recandovi 
stanotte in casa del procuratore Flammock, che è 
un onesto chiacchierone di questo paese ; ivi una 
donna , il cui orribile viso riflette la bruttezza- di 
tutti i peccati veniali_e mortali , vi darà ampie in- 
formazioni. • 

Edgardo e Concressault si guardarono scam- 
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bievolmente ^ambedue 'erano impalliditi ; la gioia, 
una .gioia mista a spavento; li tenea sospesi. 

. - — Siam noi perfettamente desti! disse final- 
mente Concrèssault. 

— Ahimè! mormorò Walter con dolore, quella 
donna, di cui ne ha fatto menzione Pandolfo, la ri- 
conosco alla deformità .del suo viso , .è la povera 
Ketty... La sua commovente follia le dà forza e 
coraggio ; cerca quell’ infelice dappertutto, la sua 
figlia adottiva; la vede dappertutto, ed il caso, l’avrà 
condotta a Chudkigh... Andate a quest’ appunta- 
mento, anfico.mio; io m’allontano, perchè non sa- 
prei .luttare contro la violenza' delle mie ricordan- 
ze, contro la violenza de’ miei rimorsi, trovandomi 
al cospetto di quella santa donna... Addio , parto 
col cuor trambasciato., parafi che più nondobbiam 
rivederci. Profittate de’ miei consigli, de’ miei so- 
spetti , delle mie preghiere... vigilate sopra Clit- 
ford. . . _ 

Concrèssault era Ji lì per rispondere con qual- 
cuna delle sue solite irruenze , quando il cavalier 
Jersey andò a battere sulla spalla di Edgardo. 

. — , Andiamo, mio caro signore e bravo compa- 
gno, disse quegli ,. profittiamo della clemenza del 
cielo, e giacché è smesso di piovere, montiamo in 
sella. 

Walter* abbracciò il barone , saltò sul. suo ca- 
vallo e lasciò il castello camminando a lato di En- 
rico. V U , cui tenean dietro due servitori armati 
fino ai denti. 
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— Su via, disse Goncressault al suo prudente 
studierò, ricomincia un po’ la tua- narrazione, per- 
chè non me ne*jricordo più neppur la pripna paro- 
la; guarda' d’ esser chiaro e conciso; io ti accordo 
dieci parole e non piu*per esprimere le tue idee; a 
te, comincia, e arriva subito alla conclusione. 

Pàndolfo misé tant’ arté nel Suo discorso che 
seppe farsi ascoltare pazientemente sino al fine , 
e non fu piccola soddisfazione' pel suo amor pro- 
prio tenere il barone a orecchie tese per -più di un 
quarto d’ ora. * ' 

— Benissìfrio, borbottò Concressault divenuto 
pensoso contro il suo solito, andrò da questo pro- 
curatore. 4 • 

* 1 CAPITOLO xxiv 

Cil I addii di Clifford. 

Concressault non sapeva rendere un esatto con 7 
to a sè stesso dell’ improvvisa preoccupazione cui 
trovava si in preda. Edgardo Walter erasi indarno 
sforzato di scuotere la cieca confidenza che il leal 
barone aveva in Clifford , ed il racconto di Pan- 
doro inspirava ad un tratto strani sospetti all’ in- 
credulo gentiluomo. . * 

— Sì davvero! dicea a sè stesso il barone; mi 
prendessero per un balordo^ e messer Kentuky 
avesse la pretensione di burlarsi di me? Adagio 
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poffaremmio ! non mi lascio posar mosche sul naso, 
e chi volesse, divertirsi a mie spese ci avrebbe po- 
co gusUty.. Procuriamo un po’ di sbrogliare que- 
sta matassa: la buona donna Ketty è in questo pae- 
se, sìj ma prima di' tutto è poi vero che là me- 
gera di cui parla Pandolfo sia la Ketty di Tour- 
nay?. niente lo prova... Alle corte, supponiamo, 
eh’ io mi trovi faccia a faccia, in casa del procu- 
ratore. Flammock con quella povera vecchia-... che 
cosa è venuta a far qua? Essa cerca per mare e 
per terra la sua figlia adottiva . : . . basta ! io non 
credo a questa bubbola nè punto nè poco.'. Ketty 
nomè pazza.,- si finge tale per fine politico per 
meglio servire la causa del suo principe; e se fìn- 
ge. di cercar Caterina, perfutto, lo fa per istornare 
i sospetti degli staffieri di Tudor. Per conseguenza, 
e ci giuoco la testa, non son chiamato in casa del 
procuratore pér aver notizie della mia cara Cate- 
rina, ma bensì per. ascoltare ivi serie e premurose 
confidenze... In questo caso, perchè tanti misteri, 
domando io? Mi pare chequi si cospiri con tutti i 
comodi. .. "Oh 1 oh ! Walter potrebbe aver ragione 
e Clifford vorrebbe forse levarsi il capriccio di 
condurci aL macello... “Ma, bel bello, e pian pia- 
nino! non sono un di quelli uccelli che si lasciano 
spennare tanto facilmente , e per poco che mi rie- 
sca sentir l’odore di qualche villania... 

Concressault fu interrotto nel corso delle sue 
riflessioni da Clifford che gli battè familiarmente 
sopra una spalla. 
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— Vi trovo cogitabondo ed impietoso ne’ pen- 
sieri Uno al la punta de’ capelli, padron. jnio,’ disse 
il castellano; stavate forse meditando qualche pia- 
no d’attacco, o pensavate a qualche. bellezza tra- 
ditrice? * . 

- — No, pofTaremmio , mio caro amico j replicò 
botta e-risposta, il barone, con una finta bonomia; 
era tanto lontano da traditrici e traditori eh’ io pen- 
sava a voi; - . 

Goncressault, ciò dicendo , -guardò il lord-duca 
di sotto in su, ma con .tanta sottigliezza e bella ' 
maniera che Clifford bevve grosso. La partita d’al- 
tronde e/n sapientemente sostenuta, perchè il lord 
non mosse palpebra e si-pose a ridere. 

— Vengo- a farvi un’offerta amichévole r disse 
questi.'-. 

— Siate il ben venuto. . ■* 

— Dobbiam parlare di affari seri, poiché siamo 
entrambi chiamati a rappresentare la prima parte 
nella tragedia imminente; voi dovete attaccare Exe- 
ter che io sono incaricato di difendere , e dovete 
farmi capitolare...' è cosa ornai fissata... ma ne fa 
d’uopo regolar certe faccende prima di venire alle 
mani. 

— Scusatemi, caro duca, interruppe Concres- 
sault , noi non abbiam nulla da regolare , al con- 
trario; voi difendete Exeter, io vi attacco; -voi m’a- 
prite le porte ed io faccio un ingresso trionfale. 

Questa è tutta l’istoria, a meno che non vi yeuisse 

* y t 
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la fantasia di non consegnare la spada, nel qual ca- 
. so darei l’assalto senza tanti complimenti; entrare 
per la porta, entrare per la breccia , per me è tut- 
t’tmo... sta a voi di scegliere. ' « ' , ; 

— r Bravò Concressault! sciamò Clifford con ga- 
iezza, semprer lo, stesso! Non abbiate timore, noi 
non combatteremo, e se vi sarà gara fra noi sarà' 
gara di affezione e di amicizia. . .Ma che cos’’è? dove 
andate? '/ * / . 

• — Veggo di procuratore Flammock , e debbo 
dirgli' due parolette ; scusatemi , t un momento e 
son da voi. - * ' .• * , 

— Permettete; resti Flammock, io, me -ne va- 
do . . . fatemi la cortèsia d’ accettare questo castello 
per residenza durahte tutto il tempo-che spende- 
rete a riunire i vostri montanari, la vostra arma- 
ta. 1 miei emissari sapran d’altronde dove tro- 
varvi. - 

Son da vor, ripetè Concressault, il mio uomo 
se ne va , , • . ' -s 

Il barone, lasciando Clifford bastantemente in- 
trigato, corse appresso a Flammock, che gli fece 
molti rispettosi saluti. 

Signor procuratore, domandò Concressault 
senza riprender fiato, fatemi il favore di dirmi dove 
abitate? *'* 

— Generale! il mio modesto tugurio è situato 
nel sobborgo di Chudleigh ; si riconosce dall’ in- 
segna che è la divisa della mia rimile professione: 
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« Suutìi euique tribuo » ; voi senza dubbio sapete 
ciò clic questo mojtio significhi in buon inglese? 

— In fede mia no; nel crearmi .Dio mi disse: 

« Tu non saprai .mai il latino » ed io ne faccio a 
’ meno volentieri... mastro Flammock sareste tanto 
buono da alloggiarmi intasa vostra pei pochi gior- 
ni che passerò in questo paese? 

— •Come? generale, tanto onore J,.* 

— Ma così non si chiama rispondere,; si o no , 
dovete dirmi. -, * 

— Mille volte sì... e con tanta maggior gioia, 
che milord Kentuky mi ha testò ordinato di stabi- 
lirmi nel suo castello ; per conseguenza vi riceve- 
rò in casa del duca.. • . . 

— Domani mi riceverete nel castello, ma sta- 
notte dormirò in casa vostra. 

— Come vi piace, ina... 

— Può essere clfio vi rechi stupore , ma ho 
certi plani , c certe, vedute , e mi permetterete 
d’ esser muto ógni qual volta non crederò oppor- 
tuno parlare. Adesso per ; esempio amo di stare 
zitto; cosicché, compare, addio a stadera, conser- 
I vatevi in salute, 

Concressault ritornò- da Clifford, lasciandoli- 
procuratore in preda alle meditazioni che gli dovea 
aver suggerite- quella strana maniera di domandar 
l’ ospitalità. 

— Che mi proponevate, mio caro duca, mo- 
menti sono? domandò il barone al castellano. 

I PRETENDENTI — II. >3 
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— Vi proponeva di stabilire in questo dominio 
il nostro quartier generale; in «altri torniini, vi 
offriva* questa residenza per abitazione fino al gior- 
no iii cui la vostra armata, dovrà accingersi a coni* 
battere. 

* — Accetto vdlentierissirno* e vi rendo mille 
grazie. - - . . . ~ - 

— Se fraditanlo volete prender congedo -da’ no- 
stri amici ,, continuò Clifford., potremo dopo pas- 
sare nel mio gabinetto e combinar insieme qual- 
che punto di strategia. 

~ — Sono agli ordini vostri. 

C onere, ss«lult provava un malessere indefinibile; 
i presentimenti d’ Edgardo Walter s’ erano, pev 
così dire, introdotti nell’anima sua, e Clifford erta- 
gli divenuto sospetto senza che ni una ragione plau- 
sibile giustificasse nella sua niente i sospetti che 
1,’ agitavano. Ei rientrò nella- sala ove i partigiani 
Yorchìsti diceansi mutuamente addio, perché cia- 
scuno -avea fretta di ritornare «al suo posto , e al- 
lorché l’ ultimo di lorò ebbe lasciato il castello r il 
.barone andò a chiudersi con Clifford, affine di di- 
scutere diverse questioni politiche e militari. 

" • Dopo un trattenimento che durò più d’ un’ ora, 
e nel qnale Clifford fe’mostra d’una perfetta cor- 
tesia e d’una mente elev«ata , Concressault disse 
fra sé : 

. « Ho le traveggole senza fallo, ma questo gran 
signore mi ha tutto l’aspetto di un pedante, e mi 
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6 sembrato di ritroyarc»nè’modi e nel linguaggio 
di lui , -il diplomatico di Tournay. Polla rem mio ! 
se qualcuno-potesse aprirmi gli ocelli (incile ho co- 
stui sotto le granfie , avrei la dolce soddisfazione 
di strangolarlo ». . I 

In quanto 'a Clifford, dal' lato suo dicea: 

«Va, va, bello stornello, dibattiti pure nelle 
mie reti; non è lungo il giorno ili cui sentirai Pun- 
gine dell’ avoltoio »- ' • ' » . 

• 11 signor di Chudleigh* domandò al suo ospite 
la permissione di dare alcuni ordini «alle sue gen- 
ti , ed il barone ; per lasciarlo intieramente in li- 
bertà, jìrese subito da lui commiato, e andò a pas- 
seggiar nel pàrco del castello in compagnia di Pan- 
dolfo. c r - 

Clifford, avendo latto tornar Patrick nel suo 
gabinetto, gli disse: 

— Io parto e faccio capitale di te per l’esecu- 
zione delle mie volontà durante il tempo che sarò 
assente. Se sarai fedele, s’io sarò puntualmente 
obbedito , ti accorgerai della mia munificenza ; se 
non mostrerai nè zelo nè intelligenza, subirai un 
terribile castigo. Io pongo' maggior prezzo al com- 
pimento de’ disegni la cui opera è aie affidata, che 
non il re Enrico VII alla conservazione della sua 
corona, o il pretendente Iiiccardojilla ristiuirazio- 
ne del suo trono. ' "• 

— Comandate, padrone,- sarò vostro^ fedelissi- 
mo schiavo. > ‘ * *, 
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— Seguimi. . * * ' . . . • . 

Clifford condusse Patrick nell’ appartamento di 
Caterina, la qtìale' parve sorpresa di quell’ qudacc 
visita, dopo la scena «he nella mattinata uvea avuto 
luogo. . : 

* — CJie altro pretendete ancora da me? doman- 
dò la giovinetta alteramente; venite forse ad udire 
dal mio labbro ciò che la giusta mia indignazione 
ha rivelato al vostro, re? Se -tale è il motivo che 
vi conduce , è il massimo de’miei desideri il sod- 
disfarvi... Ito; dunque détto a quel principe, di cui 
servite tanto male er nel tempo i stesso tanto bene 
l’usurpazione, che voi siete un. . . 

— Ch’io sono un traditore, interruppe Clifford 
con- un sorriso nervoso ed irato, lo so , miss Ca- 
terina, so che avete’ spinta l’imprudenza e la fol- 
lia sino a rapportare al re , parola per parola , ciò 
che* vi ho detto negli ultimi nostri colloqui; voi 
avete sollevata la maschera cfel' mostro. Ebbene! 
il mostro viene a parlarvi a faccia scoperta, e non 
teme più di mostrarsi a voi ih tutta la sua spaven- 
tevole deformità. Poniamo, adunque, da banda 
l’ipocrisia,- miss Caterina, udiamoci a vicenda e 
guardiamoci in volto un’ultima volta senza tremare. 

— Voi non, mi avete mai fatto tremare , uomo 
malvagio,, disse impetuosamente Caterina : lo spa- 
vento tranne, la vòstra vistaci vostri discorsi, le 
vostre azioni m’han fatto" provare tutti i vergo- 
gnosi sentimenti... ma Fa paura!., ahl.disingan- 
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• « %• • ' 

natevi, io non ho paura elio. d’offendere Iddio-, e 
sarebbe oltraggiarlo il tremare dinanzi a Satannq. 

— Sia pur cosi, ripigliò Clifford con voce al- 
terata dal furore che in li,ri fnuggiva; io intendea 
parlar soltanto di me, perchè, lo confesso a mio- 
scorno, fino ad oggi, fino a questo istesso momen- 
to, mi avete inspirato sempre una specie di rispet- 
toso terrore ; sì , io temeva i vostri disdegni , il' 
vostro beffardo sorriso, i vostri pungenti epigram- 
mi, le .tempeste del vòstro •• cuore , le preghiere 
mormorate dalle vostre labbra, e fino quelle lagri- 
me che il vostro orgoglio sperava celare al mio 
sguardo ; io temeva di soccombere al fascino dei 
vostri dolori che m’ interferivano malgrado la rab- 
bia della mia gelosia ; - temeva d’ esser vinto dal vo-, 
stro coraggio a resistermi ; io tremava finalmente, 
e tremava come un fanciullo, quando vi appressa- . 
vate alle labbra quell’anello avvelenato che vi brilla 
in dito; io era 'dunque, vedete bene, molto sém- 
plice e vile, e credetemi... in questa confessione 
la mia sincerità è veramente esemplare. 

— E che m’importa?.. , v ; 

— Ascoltatemi sin da ultimo, ed osservate per . 
qual provvidente favore vengq il coraggio, a’ più 
codardi. Stamane io era vostra vittima, ora vo- 
glio essere il vostro carnefice; stamane ancora il 
vostro sguardo iji’ affascinava, adesso vi vedo sen- 
za vedervi, c non penso che a vendicarmi, non - 
penso che ad esser abile onde condurre a tonnine 


d by Google 


Di 


202 I PRETENDENTI DI CATERINA - 

’ •• i * • 

Ili mia vendetta... In una parola , non vi pavento 
più; vi domino, voi siete a’ miei piedi, ed io v’odio 
e vi schiaccio. Avete creduto di fare un capo d’ope- 
ra col denunziarmi al re ; i) re si ridò di voi , ed 
è bastato un sol detto a* seancellare, a volgere a 
mio prò la spiacevole ^impressione delle vóstre^tu- 
didte rivelazioni. Quanto vifio predetto è sul pun- 
to di compfersf; in questo momento il vostro gio- 
vine amante, il conte Walter cammina con Enrico 
sulla stradaci Whitsand, e prima della botte cadrà 
in roano di una fazione devota a Tudor che non 
gli userà 'compassione: sarà la* sua una bella te- 
sta pel ceppo del manigoldo. 11 vostro principe 
Riccardo, ingannate da uh falso avviso, sarà scon- 
fìtto al primóxontro/e facilmente indovinate qual 
sorte gli è- riserbata ,*.-se, come spero, òi cadrà vi- 
vente in mano del suo nemico e rivale. In quanto 
al barone di Concressault Spazzo millantatore sem- 
pre" pronto a sguainar lampada in onore della vo- 
stra memoria, egli è qui, mio ospite al par di vói, 
e lo’ lascio assembrare'in pace la sua armata di con- 
/ ladini, dappoiché ho.su lui de’ disegni; e di que- 
sti disegni è d’uopo *q1i‘ io v’.intrattenga, atteso- 
ché sono comuni .del par che a lui, a voi pure, 
vezzosa Caterina. ' * 

* — * Il barone di Concressault vi ama, .prese nuo- 
vamente a dire Clifford dopo un, momento di si- 
lenzio, durante il quale avea.fisato §nlla giovinet- 
ta uno sguardo. crudele ed insolente-, il barone di 
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Concressault vi ama a suo modo , c tale alletto non 
è scevro di merito, debbo confessarlo , dappoiché 
è costante e. disinteressato; il povero giovine vi 
crede partita da questo mondo ov’ egli molto, vi ha 
pianta ; ed io voglio •procurargli lina gioia delizio- 
sa, quella di ritrovarvi.. Son debitore di quest’ec- 
cesso di benevolenza all’ .uomo del quale da cinque . 
anni mi son fatto un trastullo; ma questa felicità, 
cui il vostro amante non vorrà da bel principio pre- 
star fede, sarà molto breve, perchè, ecco qui, per 
filo e per segnò, come le cose avverrai! noj 
Questo servitore» Che vedere — Cljiford accen- 
nò col alito Patrick che s*’ inchinò fino a terra -r- 
questo servitore mi professa una fedeltà incorrut- 
tibile ; ei vi condurrà per amore' o per forza in una 
camera terrena di questo castello cognita a me ed 
a .lui soltanto; ivi sarete comodamente alloggiata , 
ma al tempo ist^sso severamente imprigionata; ivi 
sarete. sì ben nascosta ad ogni sguardo, che il ba r 
rone , stabilito da padrone in questo dominio, non- 
s’ immaginerà neppur per ombra che gli siate tan- 
to vicina, e a voi sarà impossibile di poternelo 
rendere avvertilo. Vivrete così entrambi , sotto il 
medesimo tetto , per lo spazio di otto giurivi ; sbor- 
so un tal tempo un corriere , giunto a spron bafr- • 
luto da E vetqr, solleciterà il barone a porsi in 
marcia co’ suoi montanari. Quel corriere recan- 
dosi a CÌiudleigh , passerà ad Àshburton ovè-tro- 

vcrà una considerabile -fazione di realisti , e darà 
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ivi 1’ ordine; a mio nome , d’occtipare milkarmen- 
te il castello, e d’arrestare ir barone. Questo col^ 
po damano si eseguirà facilmente, perchè i -nostri 
partigiani, avranno L colori d’York, si presente- 
ranno e saranno ricevuti come amici'. - Il barone dis-= 
armato, stretto mani e piedi , incatenato , sarà 
condotto alla presenza vostra dall’ uòmo .che qui 
vedete, e’per lo spazio d’ una mezz’ora che dure- 
rà il vostro colloquio, gli potrete, bella miss', tut- 
ti enumerare i miei abbominevoli delitti-, e male- 
dirmi* poscia entrambi a yostro bell’, agio, il baro- 
ne di Concressauit sarà decapitato In questo ca- 
stello., e , a meno che non vi salti il grillo ki testa 
di avvelenarvi con quel -maraviglioso gioiello , co- 
me avete tante volte minacciato di fare , potrete 
assistere al triste spettacolo della morte di quel 
prode e valoroso campione; concepito tal desiderio 
vi sarà agevole soddisfarlo , p'erchè non appena lo 
esternerete sarete condotta sul luogo del funebre 
spettacolo e vi troverete un sedile preparato per 
voi onde comodamente assistervi e- senza niun o- 
stacoio chq v’ impedisca la vista ; lascio, pur anco 
gli ordini opportuni perchè siate poscia condotta 
a Londra f ove vi sarà dato- vedere il vostro ado- 
rato Warbeck trascinato , probabilmente in un mo- 
do ignominioso, ad ornargli trionfo del suo vin- 
citore ; voi. vedrete tutto questo , o signora , vi re- 
plico, a meno che non preferiate, darvi la morte , 
risoluzione che io vi lascio- perfettamente liberà di 
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compiere , pòco adesso importandomi, che viviate o 
morta vi accolga il sepolcro. * 

Ecco quanto mi restava a dirvi, miss Caterina, 
prima di darvi un eterno addio. Patrick , il cui 
zelo sarà da me ricompensato col dolio delle ron- 
dile del dominio -di Cliudleigh sua vita, durante , 
sarà il vostro solo compagno ;'lo consiglio a cor- 
teggiarvi assiramente , e ‘del pari consiglio voi 
a non.mosìrarvi ingrata", e compensar le. sue pre- 
mure; sposandolo, la 'vostra «fortuna saràfatta; per- 
ché Patrick è ricco. Il dominio di Cliudleigh' ren- 
de quasi seicento lire annue. • 

Clifford avrebbe desideralo -continuare nel mo- 
do istesso que’ sarcasmi ed oltraggi., ma un furor 
• concentrato gli strignea la strozza , e gli mancò la 
voce. Caterina aveva lasciato passare quel torren- 
te di oltraggi e d’ ingiurie senza commoversi ; il 
suo pensiero vólto a Dio le dava forza e coraggio. 
Il tranquillo ed imponènte aspetto di lei- contra- 
stava con la feroce e- cupa rabbia del vile scelle- 
rato che lò stava dinanzi. . 

■ — Mi avete udito, non è vero? domando Clif- 
ford con viso imporporato dal fuoco dell’ ira; m’a- 
vete compreso e conoscete appieno ornai il destino 
che vi è preparato. : , ‘ , 

— 11 mio 1 destino non dipende da vói, riprese la 
nobile fanciulla ,* ed uccompagn<Ue pronunziate 
parole con umsorriso ripieno* di disgusto e di com- 
passione. : 
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. I* 

. *-r- AdìliO'dunque , soggiunse Clifford ; ma, vel 
Consiglio , raccomandatevi al dòlo,' perchè avre- 
te d l uopo davvero d’ un miracolo per essere soc- 
corsa. • • ' * . . • * ; 

• ' — Io milord , 1» -sit di voi il vantaggio cre- 
dere ai rtricacoli.- . 

Per sola risposta’ Clifford additò Caterina a Pa- 
trick , -che assisteva con occhio cupo e pesante a 
quella scena , o gli disse :* •. 

Tu mi- rispondi di colqi’ sulla tua testa. . . Fa 
il tuo dovere. 

Patrick s’ inchinò, seguì -il’ padrone, che usci 
gettando una feroce occhiata alla sua vittima.; poi 
chiudendo a doppio giro, di chiave la camera di .Ca- 
terina , disse ; * * . - <* . 

\ C T- Monsignore; quante torture può' soffrir l’o- 
dio eT orgoglio, tutte le soffrirà questa donna ; e 
$’ ella non ne muore, sarà Segno che ella Ita l’a- 
nima incavigliata aTcorpo. * . . 

— Tu mi rispondi della sua vita, disse CJifford, 
strfgnendo, forte talmente -da spezzargliela, la 
mano di Patrick ; io ‘voglio che soffra , che pianga; 
ma se mi sfuggisse Con la morte , sarei più tortu- 
rato in questo mondo clic non sono nell’ altro i 
dannati ! . 

■ Clifford si* separò bruscamente dal suo valletto, 
e-àndòi raggiungere te sue genti che l’aspettava- 
no a piò dellh scala grande del castello. Là.,. mon- 
tò a cavallo, c prese, con la sua scorta, la direzio- 
ne del ponte levatoio. 
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Mentre questi .avvenimenti avcan luogo a €Iiu- 
« dleigb/.ConcressauU passeggiava nel parco, fami- 
liarmente appoggiato alla spalla del fido Pandolfo, 
al quale qi confidava le •irresolutézze della sua 
ménte. C mute all’ angolo dèi due muri «che forma- 
vano come un terrazzo ad una delle estremità del 
parco, padrone e servitore videro un uomo il qua- 
le , con un ginocchio a terra tendeva una bale- 
stra. . ! 

— All ! disse a bassa voce il barone., fermiamo- . 
ci; eoeo là un cacciatore clic prende di-mira qual- 
che .uccello; non frastorniamo il suo colpo. 

■ 11 cacciatore, difetti., '-stava in atto di tirare, ma 
per alcuni minuti, restò col braccio teso, e senza 
scattare la molla. 

— Eli ! amicò , gridò. Con.cressault , e quando 
scoccate? diavolo! stiamo qui aspettando da un 
pezzo.. 

L’ uoniQ si alzò bruscamente , tolse la -freccia 
dalla balestra , e la ripose nel suo turcasso. 

— Oli! questa è bella ,- disse il barone ; poscia , 
andando verso il cacciatore : 

— Che cosa stavate facendo, amico?' gli do- 
mandò. ■ . • , . • • / 

: — Seguiva il cammino di uno di que’ cavalieri 
che scendono la collina. • 

Conwessaùlt si spenzolò x sul sentiero c vide 
Clifford vicino a giungere al piano -alla tesfa della 
sua scorta. • • . . - *'».*• 
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*— ■ Canchero ! gridò questi, sapete voi che que- 
gli è il duca di Kentuky? . ; 

, — r Lo so' benissimo , dappoiché io>sono il gnar* 
dacaccia di Sua Grazia- lord Clifford. ^ 

•— E prendete il vostro padrone per punto di 
mira? / . *“ • - y • ' 

— Esercito il mio occhio su de’ guerrieri , per- 
ché quanto prkna ucciderò più soldati in un giom 
no che non. ho ucfciso cavriuoli in tutto il fémpo di 
mia vita. ,. Ma che cosa v’ importa, soggiunse il 
guardacaccia con -modo burbero , e perchè v* im- 
mischiatefàn ciò' che" non v’appartiene?. ’ 

• -—Avete ragione ,> ribattè Còncressault.; tate 
quel che vi pare e pince , padrone sempre ; non ho 
verun ordine da darvi. * 

Il guardacaccia si allontanò a passo lento , e il 
barone disse al suo scudiere : . • 

• — La cosa non è netta ; Pandolfo , v* incarico 
di darvi da fare onde rilevare per qual ragione co- 
stui prendesse di mira Clifford come si prende di 
miratin- tordo od una lepre . ò , per mèglio'di- 
re, una volpe — regge più lacompamjone... ma 
no, voi- non moverete un passo . . . m’incarico io 
stesso di venire in chiaro di quest* affare. . . quel 
guardacaccia ha una faccia che mi va a sangue ; 
costui mi piace e lo farò ciarlare... E raditanto , 
degno- Pandolfo , dn$e e maestro di color clie san- 
no , spalancate 1$ orecchie e uditemi. ' 

— ^ Vi ascolto, monsignore, ma non senza tre- 
mare perchè il vostro esordio ... 
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— Non si tratti! adesso di un discorso , poltro- 
nissima creatura, pia bónsì di una missione di 
confidenza; solo quiiu puoi salvare il trono d’York, 

' elio te ne .pare , non è questa una bella parte?. 

— Superba! ma io sono un attore assai, me- 
schino. Pensate'pria per non pentirvi poi. 

— Pandolfo da adesso discervèllati quanta vuoi , 

■ arrovellati a tuo talento, ma è’d’ uopo che tu tro- 
vi un travestimento qualunque-, e sotto questo 
ti recheraral villaggio di Wels-che- è da .qui'poco 
distante.* Ivi troverai una- considerabile fazione 
d’Yórèhisti, specie di .vanguardia dehprincipe Hic- 
cardo. Ti presenterai subito arrivato a lord Scales 
che comanda le truppe, gli dirai ila parte mia. che 
faccia avvisare il suo padrone di non fidarsi di al- 
cun mes&ggiero partito da Chudleigh , t)ve 'non 
fosse.il conte Edgardo Walter impersona, perchè 
ho qualche sospetto sulla sincerità del consiglio cui 
abbiamo assistito. Hai udito? hai capito? 

f— Ohimè! jnio caro e buon signore, ho- ben 
udito e beu -capito pur troppo ! In chiari termini, 
voi mi mandate al macello. 

Concressault si pose a ridere , e spinse il suo 
scudiere per le spallo. , 

— Presto, giovanotto mio,, gli disse, presto-! 
in viaggio! procura di essere- coraggioso almeno 
per questa prima volta in vita tua ^ quest’ impresa 
ti dispenserà da farne altre . . , presto, ti replico , * 
a cavallo ! se lasci chd qualcuiìo ti superi in celc- 
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riti, noi corriamo ^pericolo di restar qui presi co^ 

me in una trappola. ' . ' v .,-„ 

.Pandolfo lasciò- il’ padrone, alzando al cielo le 

sue lunghe' braccia-, in atto di desolazione e di ' 

sconforto, - * . — ‘ 

Alcuni'momenti dopo , il barone 1 picchiava alla 

porth.di Flammock. • . . . 

« • • 


CAPITOLO XXV 


i 


i ^ 

Seconda Vista. 

• • • 



li procuratore in persona andò ad aprire a.Con- 
cressault. • 

Flannnóck. fecojjli onori di-casa con tutta Tele- 
ganza -dì cui era capace. ( 
r— Monsignore , disse questi-, dopo- molti altri 
pomplimetiti , ini avete sérfza dubbio pnorato della 
vostra visita affine deformarvi del paese, come è 
costume , di coloro che esercitano la professione 
delle armi?. . . - { / 

— Appunto padron.mio! non avrei saputo a chi 
meglio dirigermi-. . ' * . 

— : Scusate ; io sono, in Cornovaglia, Torator 
titolare del partito- d’ Y òrk ; la mia voce è quella 
epe riscalda, ne’cuori -de nostri montanari, la fede 
politica, ed iLÌeale attaccamento de’gucrrieri; son 
io che pongo la picca e ia balestra nelle mani dei 
prodi, e rampógna i timidi’ e maledico ai codardi ; 
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in unii pafola , i mierpolmorii sono al servizio ili ' 
Riccarda IVTedli ciò’ si limita il mio- zelo ! Non 
saprei dunque adeguatamente corrispondere alla 
vostra aspettativa , e* gustare come' tièssi il -vostro- 
genio militare, *se solo io fossi ad ascoltane Se.il 
permettete, vi presenterò il nno amico Giuseppe 
che è l’Èrcole d’York v in*qnesta contea. 

— Con tutto il. mio piacere: Si ponga adunque - 
una- posata in' tavola anche per dili', ceneremo in 
óofnpagnia.* • 

— .Monsignore ,' sono in obbligo.nli avvertirvi 
che jGiuseppe non è altro clic. un povero fabbro', 
un manesfalco... '* 

— Ragion di pii\... io amoe.d apprezzo le bra- 
ve persone- dovunque le trovo. ’ - •’ 

Élammock battè' tre volte il piede-, te, in capo- a 
•pochi istanti*, con grande stupore di Ooncressault 
si sollevò una botola, e la faccia quadrangolare di 
Giuseppe apparve a fifello del pavimenta; 

— Mia caro dottore, disse Flammock, if nostro 
generale v’ invita a cena , perchè desidera parlar 
con voi; ' ‘ , 

Giuseppe accettò l’invito prese una sedia e si 
pose a disposizione diConcrésSaulE . 

— Or dunque, compari miei carissimi, comip- 
ciò a dire il barone*, io son nominato generale in 
capo d’ un’ armata elle io* credo sicuramente bella 
quanto mainila che nonostante desidererei- moltis- 
simo di vedere,.: Dove diavolo posso trovarla? 
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* " — Al primo OFdine che emanerete, rfep'ose Giu- 
seppe , senza che vi .prendiate T incomodo di an- 
darne io cerca, 'vedrete la -vostra armata sbucare di 
a sotto terra*, v^drete^sessan tato! la uomini- schierarsi 
innanzi di Aroi; * . ' * - 

— Poffare mmid ! se la cosa è così , che biso- 
gno v* era di chiacchierar patito stamattina al ca- 
stello di Chudlèigh! con -solo metà : .di questi bravi 
pionta nari ini comprometterei volentierbdi porrea 
sacco la città di'Lqridra e'di seminarvi sopra il sale. 

i— E)ra util eosa* porsi d’ accordo , disse Flam- 
mock, il quale, per istato come per temperamento 
aveva un trasporto incredibile per le assemblee de- 
liberanti. ' * ; ’ . •* .*• • 

; — lo non sono del vòstro parere, rispose Giu- 
seppe , e divido 1’ opinione- del nostro generale ; 
questa, convocazione de’ capi d’ York mi .è sem^ 
brafa molto intempestiva, e per comprenderne Fu- 
tilità ,• fa d’uopo che io mitra certi' sospetti-che 
non gaprei esprimere. . . •'- » . r 

. -l .Oh ! oh! voi dite molto e nel medesimo tem- 
po non di te niente, compare mio, sciamò Concres- 
sault, noi carnrainiamo sopra un terreno scottante 
e ogni, pensiero si* deve esporre chiaro fra noi. 

- — Se mi -comandate che parli, parlerò. 

- 1 - P ariate ,.poffareminio f e. soprattutto non vi 
rincresca, di chiamar le cose e gli uomini col pro- 
prio loro dome. '' • 

-—.Se volete, monsignore , passare in rivista i 
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soldati che il vostro • talento e .il .vostro coraggio 
devono condurre alla vittoria, monterete con me a 
cavallo domattina di buon ora, c vi condurrò alle 
mine di Jjiskeard ; colà .vedrete que’, gagliardi la- 
voratoli, entusiasti */mo 111 delirio-, e vi convince- 
rete die con siffatti campioni la causa di Riccardo 
IV deve trionfare N se non è trmlita ! , *• » 

- - 4 * Qh ! fondita ! ecco, una brutta parafa ' ' ’ 

— .‘Piaccia «1 cielo ch’ io Sia calunniatore, prò- , 

segui Giuseppe con calmale fermezza ; ma ordi- 
nandomi di parlare vi’ siete 'appella lo alla mja fran- 
chezza, etì io^son franco. ; . .■ 

— Po harem mio ! brav’ uomo , disse C onere s.- 
sault, qua la mimo, avete una. rozzezza che ni’ in- 
canta ed un gonerq di eloquenza che mi seduce..*. 
Voi.dicevate dunque?... • 

— Che. senza esser versato -Yiel l’arte della guer- 
ra mi fascio regolare da certr istinti che raramente 
mi J fanno forviare, lo dunque .non ho capito perchè 
abbia avuto -luogo* il cóiicilrabolo di stamané; per 
quanto ci abbia pensato sopra non ne ho rilevato nè 
la cagione, nè- Futilità.., • 

*— Voi mi- date, un vqro dispiacere ,. sciamò 
Flammock; mio caro Giuseppe:, così parlandb date 
al nostro illustre generale mia-trista idea della no- 
stra perspicacia ; non sapete che alla vigilia delle 
battaglie decisive , i capi di armata , presso tutti 
i popoli e in tutti i tempi , hanno sempre riunito* 
a' consiglio i loro luògoterrenti per concertare ?. s. .. 

j ì 
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— Qui non si tratta adesko di tiitte queste fred- 
dure istoriclie, brav’ uomo » interruppe ConCrcsr. 
sault ; il vostro compare Giuseppe , quantunque 
altro fìòn sia -che un -labbro, mi sembra espertissi- 
mo in politica guerriera, ‘lasciatelo parlare. 

— U-n fatto mi colpisce -e~mi sorprende già da 
- qualché tempo , riprese Giiis^ppe^. ...... Tutte le 

mattine quando' mi .sveglio domando ^ mé\ stesso 
i perchè non sono stato appiccato il giorno innanzi.- 
; — Bella-domanda invero ; borbottò Flammock. 

- — E so la mia sorpresa dura poeti, continuò a 
dire il manescalco*, si deve attribuire alla visita 
mattinale che ogni giorno ric.evo-dq mastro Ffam- 
mock , il quale dovrebbe essere stato già appiccato 
. da dhe-D tre anni, e invece,- come vedete, gode 
perfettissima kahite. - . • , s • 

, — Allora, spiegatemi questo fenomeno ^perché 
non si può chiamare altrimenti, domandò il barone 
con giocondità.. , ■ • . * 

V- ' Monsignore , mi'saprèste dire perchè vi tro- 
vate a Chudleigh? * ’ : *’ ' ‘ . 

.— Perdinci, mi trovo a ‘Chridleigh perchè ci 
sou- venuto; e perchè ,son sempre- solito xii arri- 
vare colà dove mi piace di' andare/ 

— Eppure, scusate se ve- lo àieo,-voi non -avre- 
ste .-dovuto giugnere qui con-tapta facilità ; gli 
sbirci ,.gli emissari , le truppè del L'aricastro Co- 
prono la. Corjievaglia, e se Siete passato Hbero sen- 
• zp incidenti attraverso a tutti! posti nemici-, è sé- 
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gno die non vi si è voluto inquietare ciò che. è 
vero pei; voi , come pensò io, è vero puranche per 
tutti que’ nobili signori' che stamattina tenean con- 
siglio al castello. Ninn di' loro ha mancato all’ ap- 
puntamento ; -abbia m cospirato , discusso , ciarlato 
nel castello del nobile lord- Kentuky, come avrem- 
mo potuto fare sotto la tenda del re Riccardo 

Ciò non potea succedere mai è poi mai senza il tra- 
dimento .... Oh sì ! v’ è tradimento in tutto que- 
sto' e ne convernVchiunque ha orecchie per udire, 
e un granello di buon senso per giudicare.* \ 
Concressault -non rispose: ponendosi la testa 
fra le mani , si pòse a meditare con una gravità 
slrania-affatto'alle sue assuetudini. 

— Voi mi domandate chi è il traditore , prose- 
guì Giuseppe apimarrdosi a gradi à gradi, voi mel 
domandate ; or dunque !• dovesse la mia franchezza 
costarmi la vita non pascondèrò il mie sentimento. - 
L’uomo sospettato d’aver venduto lord Stanley .al 
Lancastro,' l’uomo sospettato di aver dato nelle * 
mani al boia, con infami delazioni, gl’ illustri capi 
del partito d’ Yo/k , l’ uomo che si lusinga di- rap- ' 
presentar una. parte nei consigli di Tudor èd una 
in quelli del gioviné Riccardo, il castellano di 
Chudleigh jnfine.... . ' ' • 

— Giuseppe, gridò F lammock , con terrore ed 
indignazione, siete voi preso da vertigine?'. . . in ’ 
nome del re v’impongo rispetto e silenzio, il duca 
di Kentuky ò la fedeltà personificataf. 
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. — - *11 duca di Kentuky , signore di Chudleigh , 
non è per. me altri che lord Clifford , ;n(pne 'che 
mi fa tremar pel. mio principe ,. replicò Giuseppe 
con voce rimbombante; # " 

. ; Tai parole non erario'’] state appena profferite 
che la porta della stanza ove trovavansi i tre par- 
tigiary -si aprì con violenza. Ivetty eritrò.con passo 
grave , e volgendosi al fabbro , gli disse : 

-, e — Grazie, figlio mio, tu hai fatte rallegrare il 
mio cuore , tl ringrazio per le tue buone parole'; il 
.Cie]o ti ha fatto dono, d’ una mente retta e .chiaro- 
veggente. $ cornei soggiunse la .donna volgendosi 
ah procuratore, siete voi.dunque complice dtquel- 
l’uomo traditore e spergiuro,, per osar, .di difen- 
derlo con tanta ostinazione? lo. so che vi palpitava 
in petto un cuore nobile e generoso; ehe ne; avete 
voi Tatto? ’ - -* ’ . . • - : 

• * — Ió non mi -farò lecito df discuter, con .voi, mi- 

.. Strass rispose Flammock moko stordito, per l’irh- 
pròvvisa ‘ comparsa di Ketty; il vostro carattere , e i 
gestri cordogli m’inspirano troppo rispetto* Non ci 
^marmava altro che far conversaziQne con una po- 
vera pazza , 1 disse il procuratore ; all’ orecchio di 
Coneressault; questo fabbro indiavolato oggi -com- 
mettetbestiafifà sopra bestialità, e , per ; causa sua, 
la nostra- conferenza politicai" minaccia di divenire 

* sentimentale. - „ ‘ ■; . ; * • • . . , 

Il castello di Chudleigh, riprese Ketty, ap- 
partiene dunque a lord Cliiford di cui m* èra' stato 
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'• # t 

nascosto il nome? Questo duca di Kenlukv adun- 
que non è altri che. Roberto Clifford?.,. ;0 giu- 
sto Cielo! giusto Cielo! sarà egli vero che vi siate 
mosso a- darmi soccorso? Oli! siate benedetto!*.... 
Signori, eravate occupati injffari di Stato ; par- , 
lavate di guerra e di politica , parteggiate per la 
Rosa Ijianca ; dunque io.,' che sóli per York , hd 
dritto di sedermi fra voi, di ascoltarvi., e , ad un. 
bisogno, di farmi ascoltare . . . .-.Prendo dunque 
postola voi d’ accanto; non-.\i 'parrà malfatto, cre- 
d’ io , che lq madre adottiva del vostro re s’ inte- 
ressi per la sug^causa. ’ • 

— Mistriss /.cominciò a dire Flàmmock molto 
imbrogliato....'. * . ** .. : 

— Questa signora ha ragiono da vendere , in- 
terruppe Concressault ; • aggiungerò di., piti die ’i 
suoi consigli mi faran piacere e procurerò di trai-, 
ne profitto; già da «qualche tempo ho l’onore di 
conoscerla, e. se non sono per lei un oggetti)', di 
odio e di maledizione , ciò vuol dire, che essa ha 
un* anima tanto Caritatevole quanto elevata la 
mente. 

— Signor barone di Concfessdult, viscose Ket- 
ty , vi conosco peroravo, abile , Jeale e Intono ; 
avete fatto, non volendo senza dubbio, 1’ infelicità, 
della mia vita-, ma voglio vedere in voi l’ istrii-/ 

mento della Provvidenza che Ila - voluto far su --di 

• * ■ * • 

me durissima prova. Tanto è vero-, clic a.Tour- 
nay, cinqueanhi sono, avete dato mano all’ odiòsò 
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ratto chetila privato della diletta mia figlia ,.ed 
oggi me la renderete . . ; . I decreti del cielo sono 
inesorabili; avete falto.il male,* farete il bene. ' 
— Ohimè! signora mia,,il cuore mi si.spezza 
a si funeste rimembranze ; la vostraJigiia adotti- 
la, vostra nipote../. 

* — MFa figlia! signor barone, sclamò^Kqtty, la 
.figlia della mia carne e delle mie ossa, la mia Ca- 
terina... sì *-il solo frutto nato dalle mie viscere., 
e non mia nipote conte avete creduto , voi e . quel 
miserabile Clifford..;/- . . 

— •* Sarebbe mai vero ! mormorò Coneressault 
• • • 

profondamente. turbato... dóppio delittir, lutto più 


grave ’ 


- Clie .parlate voi di lutto ? riprese Ketty fi- 
éarido sìil barone i suo‘i occhi risplendenti di fèb- 
bre- e di follia; ignorate dunque che da mia Cateri- 
na è quii? Non- sapete che .ella gemè in una segreta 
del* castello di Ghudleigk?~Non l’ avete vista , co- 
me l’ho vista io, bella cóme sempre, pallida, con 
que’ suoi grandi occhi neri , vestita con la bianca 
tunica degli spiriti eletti , sorridente come un so- 
gno infaìifilè, invitai’ noi tutti a liberarla?... Non 
1 avete vista? Y.oi , amico mio r die prestate a’ de- 
bole la mostra, erculea forza , e che; sì- bene avete 
' smascherato il vile e traditore Clifford ; vói , ma- 
.stro F lammoek , che prestate ai poveri il soccorso 
della 'vostra cirrità ; voi j nobile capitano, che -por- 
tate al fianco una si valente spada, -che avete amato 
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ed amate. .ancora colei cui- la -bellezza , la mente , 

1’ energia , le virtù km meritato il soprannome di 
Rosa-M’ York..;. Nessuno' risponde.-.. tiò voi , nò 
voi , e voi neppure. . , . l oli !, cicchi che Viete ! ^ 

Ketty era divenuta sublime per dolore ed inspi- 
razione; etta signoreggiava coloro che V ascolta- 
vano cali’ incanto di quell’ eloquenza febbrile esal- 
tata dal sentimento materno la sua voce aveva 
de* selvaggi accenti che passar faceano nell’ anima 
del barone ed in quelle di Flammoek e del fabbro 
brividi di terrore;^ nel plinto in cui quella povera 
donna s’ era. successivamente slanciata verso ca- 
dauno de’ partigiani toccandoli col dito e lor dicen- 
do: « Nessuno risponde... . nò voi , nè voi, e voi 
neppure ! » gli avea latti trasalire , tanta maestà 
avea posta in quella triplicata e commovente inter- 
rogazione/ . . „ * • 

— Meschina di mef morbierava. costei, rica- 
dendo spossata sik'di una sedia., no, non l’avetc 
vista; figuratevi eh’ io nulla abbia detto accu- 

satemi di follia, ridete 'della mia infermità , vi è 
permesso.... I Farisei non vedeano colui che in- 
segnava l’ obblìo delle oftese , i loro occhi non era- 
no schiusi, dalla fede,... do soit madre }i ed ho ve- 
duto e vedo!... Sì, in questi momenti d’ abbaglia- 
mento che voi prendete per accessi di demenza il 
mio sguardo penetra- le muraglie , e mia figlia mi 
comparisce io son madre ed ho la (ede ! 

— Povera creatura ! mormorò Concressaultr 

* * * * * ^ ^ 9 
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, p « * 

mentre Ketty, oppressa dal dolore,* parm annien- 
tata ,< e* chiudeva gli ©echi. *". - * Y 

— Io ve Y aveva, detto,* borbottai làrrìmock, chi 
sa per quÀfi(o".tempo ni-totclierà sentire lamenta- 
zioni ! .. . V tri buona cosèienzé non sapremmo far 
risuscitare i mo,rti, e ia Rosa d’York 
>11 procuratore si tacque- ad un tratto; Cencres- 
sault gli avea ciato una forte gomitata nelle coste 
alfine di farlo tacere. Ketty , riaperti gli occhi , 
stendeva in quel momento un braccio e purea mi- 
nacciar col ditoHìn 'oggetto invisibile ; mormorava 
parole'iniritefligibili , che invano gli- qstan ti -cerca- 
rono di comprendere; il visoni quell’ infelice don- 
na si animA a poco a poco, e l’ intelligenza brillò 
. sulla sua pallida fronte 'come, splende una. stella 
su di un. cielo per lungo tempo* tormentato dall’ o- 
fagano.* Kettyintuoriò ad un tratto la canzone. fa- 
vorita di/Caterina: *' Y • • ; * . 

: ^ . * ! • '' . 

* * • *> ^ 

.* .«Avrò per guida ..del mio'valore • * * 

* « Il re de’ regi , Iddio Signore.::. ' 

« In lui s ? affida elfi geme afflitte., • ' 
f • « Vindice ei da.... • ■* 

» • ..*«- > . , ** 

* , , * . I % 

- —Avete udito bene-,' non è vero signor capita- 
no! disse' bruscamente Ketty ài baron e,. interrom- 
pendosi ,e porgendo r.orecclrio alte ultime, vibra- 
zioni della sua voce .Ye- voi , amici miei, che abù- . 
tate* questo paese , voi. tre insomma, clic ritornate 
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dal castello fìi Ghudleigji, avete udito il canto del 
principe Rodolfo?... No?.. Ohimè!..» soffre dun- 
que molto la mia povera .capinera , se non canta 
più.!* " . . , v 

* • *r— Clic vuol *efh.‘dire? domandò Concressault, 
piegandosi; all’ orecchio di Flarnmoek. i • 

— - Eh. I non T indovinate ?... Pare che miss 
Caterina cantasse sovente quella ballata che la 
sfortunata sua madre crede di udirò in .ógni' luogo 
e canta ella stessa a gola* spiegata venti volte al 
giorno. È d’u.opo nonpertanto che questa scena fi- 
nisca; abbiam altro die fare adesso. Mistriss Ket- 
ty , soggiunse con dolcezza 1’ onesto procuratore, 
sapete quanto vi voglio bene; su via! in nome della 
mia rispettosa affezione, vi supplico di deviare, per- 
quanto è possibile, Ri corso qe’vosfri dolorosi pen- 
sieri ; avete avuta sempre .1’ anima di un uomo* in- 
trepido’, e dato avete ai piirYidi del nostra partito - 
1’ esempio ci’ una- prodigiosa abnegazione non is- 
mentite la vostra gloria, è poiché il ciclo vi ha* se- 
parata dalla figlia* diletta, siate generosa Del vostro 
sagrifizio , pensate solo a vendicarvi ; vendicarvi 
nobilmente , mia degna amica, sarà lo .stesso' che 
unire i vostri voti ai nostri -pel trionfo della causa 
legittima; e giacché ci* avete trovati 'a. conferenza) 
intenti a-fissarg disegni della* massima irtìpertanza, 
fa d’ uopo che ne lasciate a queste gravi occupa- - 
zioiii e andiate a chiedere à Dio la sua protezione 
pel nostro principe, clic fu ancor lui figlio vostro.. 
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Ketty pareva .ascoltare 'senza in tendere la prosa 
studiata del -fraeuratorc il quale, si credette d’irver 
calmata la povera* pazza ; e prosegui : 

— Nop solamente pon abbiàjnh' visto e non .ve- 
diamo la vostra disgraziata figlia*; non solamente 
-non 1’ abbiara mai udita a cantar» la barlata eroica 
deLprincipe-llodulfo , ma siamo. ancora persuasi , 
con nostro massimo dispiacere, che voi v’ illudete, 
e che la vòstra immaginazione soltanto. * » , 

• — Vale adire dunque che io ho mentito , ma- 
stro Flammock? interruppe Ketty con impeto; non 
credete alle calunnie di quesCuonro, sire drCon- 
cressaul.t ;.qon vi credete neppur voi bravo Giu- 
seppe;/.. Ascoltatemi piuttosto * ascoltate ? sono 
scorsi appena quindici giorni ch%mcraa Lymin- 
gtun, molto distante da Chudlgigk , .come vedete, 
da Gkudleigh-ov’io non. avea mai posto piede. Mi 
-era fermata. nella- capanna d’ un povero pescatóre, 
vecchio .soldato d’ York .logorato dalla guerra e 
dall* indigenza , e mi riposava sotto insito Letto 
delle fatidie che minacciavano di esaudire le mie 
forze , dappoiché è molto tempo che do cammino 
come una zingara ; cercando e domandando dap*: 
pertutto nuove dellaf figlia ipia.. Una- sera , il mio 
ospite pupario d’ una nuova che i partigiani Yor- 
chistrsbcomunicavan'o in 'segreto ; jni disse che il 
re Riccardo s’ era deciso a lare un tentativo su- 
premo c che un consiglio de’ principali capi della 
llosa bianca dovea esser tenuto -a£budlei gii in 
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Cornovaglia. La risoluzione di recarmi a quell’as- 
semblea fu subito^ fissata nella, mia mente, perchè 
era in me speranza d’ incontrare qualche antico 
amico fra i lidi accorsi d deliberare, in nome del 
principe mio signore.» Durante la notte i miei spi- 
riti , -illuminati da un raggio celeste, rii’ olTrirono 
uno strano spettacolo che si profondamente mi 
conturbò, e mi cagionò una gioia. sì violenta, che 
a primi fuochi dell’ aurora, strabalzando sul. lettic- 
ciuolò ovio m’ era addormentata, ricaddi come an- 
nientata, e senza altra forza che quella di piange- 
re... e piansi.*» -.'ina erano lagrime Soavi le mie , 
lagrime di. gioia e di felicità. . . Sì, sì, io m in- 
nebriavad’ una voluttà senza nome .alla sorgente 

istessa di quelle lagrime. 

Non .era un sogno -ché mi rendea tanto felice... N 
ma bensì una rivelazione. La seeonda vista,- elio i 
nostri antenati della fedele Irlanda hanno in vene- 
razione., è' un dóno del cielo. La seconda vista a- 
dunque ni aveva improvvisamente illuminata. Io 
m’ era sentita trasportata dapprima in unà piccola 
città ove agitavansi soldati di York in considerabil 
numero; que’ soldati, ni aveano istruita eh’- io era 
a Chudleigh. Vicino alla città , e covrendola. con 
le sue .cupe fortificazioni , in’ era apparso un ca- 
stello; e sulle mura di quel vecchio edifizio uvea 
letto agevolmente la divisa de’ Clifford, nome ma- 
ledettadalle mie memorie, dalle.mie viscere. .Quel 
castello clip • appartenea in tal modo al mio perni- 
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co era quasi disabitato ; triste fredde / comeil. 
tradimento i come la morte, le sye sorde muraglie 
mi parvero impenetrabilp; alcune facee sinistre-, 
improntate del suggello de’-dèlitti, si mostravano 
di distanza in distanza in "cortili e gallòrie ove in- 
terdetto m* era di porreil piede. Uh vago istinto 
ra’ imponga , nonpertanto , di non -allontanarmi dà 
quella fortezza ed io mi aggirava a quella intorno 
sènza stancarmi, sehza ^erdefmi di coraggio, con 
una predente ostinazione. Ip cantava , quasi per 
istimolarmi — senza ohe il mio quore avesse d’uo- 
po'di stimolo,’ “ io cantava , Ctimminando, la bal- 
lata -del re Rodolfo^, quella canzone- tanto amata 
dalla mia bella e nobile Caterina nella sua infan- 
zia echi sovrannaturali che gonfiavahsr ai-soffio 
ideile mie labbrate parevano volare sull’ ali d’ un 
uragano, portavano la mia voce nel castello, nella 
pianura,, e ne’ valloni. Le vecchie mura dì.Chu- 
dleigh sembravano crollare^ e tramandar gemiti u- 
gualia, quelli che la tempesta- strappa allenirne 
quando rirat- sua le colpisce. Io era spaventata 
della .mia potenza, e tremava io stessa, come una 
foglia òhe freme àlL’ alitar della brezza. Sorpresa 
da religioso terrore ,-cijddi còn la faccia a terra , 
mormorando parole ripiene di paura e' di. speranza . 
Ad un tratto vidi uria ({elle torri del castello di 
Chudleigh vacillar sulla sua base e cadere in pol- 
vere.; poscia quell' ammasso' di TUdei-i e hi terra 
che ricopriva si 'aprirono c vidi in fondo ad un car- 
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cere avvinta con ceppi che le allividivano il corpo 
mia figlia, la mia. diletta .Caterina, l’angelo che con- 
solava altra volta i miei dolori ; Y angelo clic dee 
proteggere la mia vecchiezza , d’angelo clic dee 
chiudere i miei oòclii alla luce, o pregar per la mia 
anima a’ piedi del Sigfiore. . * 

Ketty fece so£ta al dire, affine di riprender léna, 
ma parca estenuata all’eccesso. Sosteneasi solo fili- 
felice mediante l’esaltaziohe-delle -sue rimembran- 
ze; Tamar materno .trionfava in quel corpo' affralito, 
e parea f avesse galvanizzato. 

N La bruttezza di Ketty era compiutamente spa- 
rita per dar luogo ad una bellezza che inspirava 
il rispetto e la compassione. Quel viso malaticcio e 
addito illuminato da ocelli -era infuocati elampeg- 
gianti, or coverti d’ un velo p, gonfi di pianto-; a- 
veva un’ e^pressipnc che rìtràf.può ij pennello i 
creando però- un- capo d’opera; quella voce, franta 
dal dolore, rianimata dall’allusione e (fai coraggio, 
aveà tali' acfcenti d' un’ eloquenza amara che*enti\- 
siasmavano'i cuori net tempo ispesso che li faceaiió 
in brani. . ' • % 

Concressault era .profondamente commosso;' fi 
suo naturale schietto e generoso maggiormente 
compativa ^disperazione di' Ketty, perchè quella 
disperazione, co’suoi traviamenti, riapriva la ferita 
che la bella Caterina aveva fatta nel cuore del .gen- 
tiluomo. Per quanto strano il racconto di quella 
povera madre, era vestito d’ una forma tanto paté- 
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tica , che il- barone fu tratto a credere ed a sperare. 
In quel secolo di viva fede e di costumi avvento* 
rosi non si aveva pe’ miracoli quello spregio su* 
- perbo e triste dumi si gloriano i pagani dei-nostro 
tempo, e Concressault , soggiogato da Ketty-, do- 
mandava a s è stesso se non poteva essere chp Dio 
avesse soccorso colei che abbandonata era dagli uo- 
mini. " - 

Anchq a F.lammock , avea fatto ‘impressione H 
racconto di Ketty; ma nella sua emozione, costui 
altro non poteaf "fare che compiangere la' misera > 
perché sinceramente la credeva pazza , e si dispe- 
rava pel tempo perduto ad* ascoltare x tai dolorosi 
deliri. Quanto a Giuseppe ,**non si èra mosso du- 
rante la prima parte di* quel racconto, ma avea se- 
guito coirgli occhi .ii gesti e lo sguardo di Ketty , 
e sovente la sua fronte corrugata , le sopracciglia 
inarca'té, i muscoli tesf della sua -faccia aveano in- 
dicato che grandissima era l’ attenzione con la 
quale ascoltai le parole della donna infelice. Giu- 
seppe’ aspettava' ufio sdoglimento preveduto dalla 
sua sagaci té. - * , ** •• 

' — Io non tenterò di dirvi, riprese Ketty , ciò 
che ebbe luo’go fra me e mia figlia* non saprei ritro- 
var le parole di cui si servi la -mia gioia 0 ; piuttò- 
sto il mio delirió.V. Compendio adunque ilraccon- 
to, ed altro pon. vi dirò 'che questo : 

" Caterina è a €hudteigh , Kho vista nella sua 
fredda prigione, ho posato le mie labbra sulla sua 
fronte , ed è ancora qui quel bacio. 
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« — 

Ketty si pose un dito stilla bocca, con un gesto 
in cili si dipinge» l’estasi, indi proscgur: 

’ - — . GliflbVd , che fu il rapitor di* mia figlia, è il 
suo carceriere; e'Jnrcho me V ha involata, è lui il 
•carnefice di quel l’angelo-..'. Cìilfòrd jò un tradito- 
re. . . Partigiani d’ .York ! vigilate sul vostro re ! 
l’uomtì crudele e codardo non Ila nò Dio, 1 nè patria, 
nè famiglia , nò principe-, nè.amici !... Guerrieri 
della Ro^a bianca, guardatevi da questo falso fra- 
tello!. ; - ' ‘ 

Quando volli liberartoià figlia dalle sue Catene, 
la vidi allontanarsi da me e la terra tremò, la torre 
di Chudleigh si raddrizzò sotto i miei occhi spa- • 
ventati, ed il castello mi apparve intatto, cupo, mi- 
naccioso! Gettai un acuto 'grido... l’alba del mat-» 
tino mi mostrò la capanjia del peccatore, ov’io avea 
ricevute l’ ospitalità ; il sóflnO fri’ avea reso Olia fi- 
glia , fuggendo poscia qic la ritolse. Mi svegliai,- 
dopo tanta gioia, alle mie'nieinarie ed alle lagtime. 
Corsi dal mio* ospite, ed avendolo interrogato' so- 
pra Chudleigh, seppi che-la.ci(tà pd il castello e- 
rtmo tali quali io gli avea veduti» M’àvea dunque -il 
cielo consigliata, inspirata. Folle di Speranza-e di 
gioia mi son posta in cammino ed. eccomi quL In- 
vano , mastro Flammoek , m Vivete voluto' in orari- 
mare col nascondermi il .nome del tradltor Clifford. 
Ah! poco è mancato non sia morta di dolore in sen- 
tire da voi che quel castello maledetto 1 non appar- 
teneva all’ uòmo eh* io cerco ; con quella menzo- 
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gna avete fatto vacillar ; la -mia ; fede. . ; Ma il cielo 
m’avca messa sulla buona strada, ni uvea iuspiràto 
il coraggio , oddio persistito a crederai.... Si, mia 
figlia è nel castello ili- Ghudhd&h.v. c là ... .vi idi- 
co... è là... io la veggo! . . ; • 

Ketty pronunziò quest’ ultimò parole con tal 
forza nella vece, tanto fuoco nello sguardo*, che 
Concressault, Flamfnock e Giuseppe trasalirono 

a un tempo ispesso. *' * * > . 

• Voi dunque mi oondurrete subito al cartello 

di Chudleigh , proseguì a dire Retty ; ^ d’ uopo 
eh’ io veda' Clifford* j è-tT uopo clic la lioiìessa sia 
posta in presenza della tigre , ò d’ uopo che mia 
figlia mi sia resa, ed io la troverò, dovessi io con 
queste. due mani, sì deboli in apparenza, rovescia- 
rla pietra» a pietra-, quella cittadella, scavare nelle 
sue viscere, scavare nelle sueTuine. 

— Ma , disgraziata ! $ridò 'Concressault , cui 
l’esaltazione di Ketty uVéa»daio.là febbie 0 la ver- 
tigine , disgraziata ! gridò" con disperazione .e -fu- 
rore.., G li ftbrd t è 'partito sta nume per Exetèr> 

' . — .Partito 1 , mormorò Ketfy spaventata-.- „ 

— E se ò vero che Guterinà sia sua prigionie- 
ra, aon ce f avrà per corto lasciata.. ’ - 

— Lord Glilford-era accompagnato soltanto da 

tre cavalieri disse Giuseppe. ; • . 

— E sappiane noi se uno de’ tre cavalieri non 
era una donna. Icqvestita! riprese il baione. yj,j 
Ketty s’orà alzata in piedi,* c avèa'gli occhi im- 
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mobili e vitrei, le membra irrigidite ila una contra- 
zione nervosa ; cadde su. di un sedile e si battè il 
, petto ; tutta la >sua bruttezza le., era tornata ; an- 
nientate erano le sue forze, > 

,Un cupo silenzio regnò nella sala. 

. 1 tre partigiani si guardarono in faccia scam- 
bievolmente , per comunicarsi il senso di compas- 
sione die era in lessi. ' . . 

Ad un tratto Ketty si raddrizzò quanto era alta, 
e col braccio teso nella direzione del castello ìece 
alcuni' passi mormorando: ' 

— Io*la>veggo ! la veggo t À Chudleigh ! A 
ChudleigK! • • .. 

. — Poftarerrmiicr!' compari, sciamò Concressault 
venite ad aiutarmi* a demolire quel castello del dia- 
volo, se non volete che lo demolisca io da me solo. 

Ciò dicendo, sostenne. Ketty sulle sue braccia 
ed uscì. ’ •• .. * . - ‘ ' 

-^—Seguiamoli, disse il procuratore, temo qual- 
che stravaganza. Ah! mio caro-Giuseppe, ho paura 
che il nostro generale non sia meno savio che valo- 
roso... Che pensa te .voi di queste (ìabe-da far dor- 
mire airimpiedi?.. Adtnsare.il gran Cliìfordlci vuo- 
le ardire '...bontà del efelo-! iij qtfal tempo viviamo! 

Messer Flamraock, rispose ‘ Giuseppe , ten- 
tennando la sua testa di colosso, io penso 'che ab- 
biamo udito certe rivelazioni che arrivano un po’ 
tardi per impedire che, noti siamo appiccati , 'tutti 
e due, -.prima d’ otto giorni. 

' I PRETENDENTI — II. ' r J 5 
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— Davvero? credete cosi? domando il procu- 
ratore. ' - ■ . r ... » 

— Camminiamo... abbiamo parlato abbastanza . 

per oggi. - \. w • " 

.■>*.. . „ 

CAPITOLO XX-yt ' . 

• ' . v. • ; 

11 Corriere. ' 

» 

% # ^ 

. Primardi partire dal castello di f hudleigh , 
Clifford avea lasciato" circostanziate istruzioni al 
suo intendente Patrick affinchè Concnessault fosse 
trattato con ogni riguardo ed a lui si obbedisse' co- 
me ad un padrone. Grandemente stava tfcuore.de 1 
rapitor di Caterina che il barone non potesse' con- 
cepire il menomo' sospetto ; e .desse fàcihnente 
nella trappola eh’ oragli stata tesa. . • 

Sebbene Patrie^ fosse risoluto..ad un’òbbedien- 
za passivarsi maravigliò molto di. veder Concres- 
sault ritornare dalla città di Chudleigh a un’ora 
as$ai tarda della notte, con una vecchia d’nna brut- 
tezza senza .uguale a braccetto, e seguito dal pro- 
curalòré F'lammock,,ibctri contegno sembrava es- 
sere passabilmente impacciato. • . • 

— Mastro intendente,,, disse, il barone con ia 
sua solita bonarietà , ecco qui una povera donna 
che il caso mi^ha fatto incontrare per istrada mez- 
za mòrta di stento l di" fatica. Le darete una ca- 
mera decente, e la farete cenare bene quanto me. 
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Ho pensato .che il più .bel principio ," nella nostra 
gloriosa intrapresa , era quello -certamente di fare 
un’opef-a pia^in nome del vostro e mio signore... 
Compare Flammock, giacché abitiamo tutti e due 
questo castello, mi farete T amicizia di mettervi a 
tavola'meco% . . Andiamo, su su, presto, signor Pa- 
trick; ho piacere alle cose dette e fatte. . ’ • 

L’ intendente si ritirò per dare alcuni ordini ai 
suoi subalterni, e il barone t volgendosi a Ketty, le 
disse : " - • . # • 

— Tanto voi quanto noi siam penetrati nella 
piazza, mia : .cara signora ; si tratta adesso di con- 
durci da persone di spirito, che non è sempre fa- 
cile, nè*è dato a tutti. Vi raccomandcradunque di 
non nominare neppur per ombra nè miss Caterina, 
ne lord Clifford, nè la Uosa bianca o la Rosa' ros- 
sa, pensate insomma ad essere- come ho detto io,, 
una donna suffìcientementé miserabile; senza idee 
politiche per la testa, e senza grandi cordogli sul- 
lo. stomaco. 

Ketty fece un cenno di assenso e nel medesimo 
tempo drringraziaìnento. ‘ ; 

— Tutto ciò non v’impedirà, proseguì -a dire 
Concressault, d'investigare un po’ per tutto, dàlie 
cantine ai granai e da’ granai alle, cantino,, mentre 
io, dal canto mio, e iLdegno procuratore dal suo, 
ci porremo in cerca . . ; Ma poffarémmio Pciò che 
dico -non è pei tanto strano 'da farne voi argomen- 
to di contorsioni . . ; se vi vedeste, quanto vi fanno 
brutto codeste boccacce !... 
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— Ali! monsignore , scusatela mia franchezza 
ma è quella d’ un vecchio campione della legitti- 
mità ; mi cagionate davvero .un’ inesprimibile af- 
flizione. . * * • • ’ . *■ 

— Eh! via! ... .. 

— .Cornei quel poco di tempa-che* da térribili 
avvenimenti óq è concesso ; io sprecate in cattivi 
affari di gonnella! Vi prendete più pena, il cielo 
me lo perdoni* per ritrovare una damigella che vive' 
nella sola immaginazione d’unà povera madre , la 
cui alienazione di mente Rispetto, e biasimo nel tem- 
po istesso; vi occupate più di siffatta chimera, dico 
io , che de’ grandi interessi della monarchia e del 
popolo inglese, perchè siete in procinto di perdere 
in futilità ore preziose al buon* successe della cau- 
sa. Tale .ostinazione mi rincresce, ed ho il corag- 
gio dt.fàrvene rimprovero. Pensate , signor baro- 
ne*, che tutti i nòstrHnentanari hanno gli occhi 
su' di ypi , e che sec essi per caso sapessero che 
mettete tutto* lo zelo , 1* intendimento ed il corag- 
gio a correre dietro una gonnella fantastica , po- 
trebbero togliervi la loro, fiducia, e.cid sarebbe 

una gran disgrazia, perché •*' ’ . 

— Bel bello !- mastro procuratore , interruppe 
il barone vivacemente , io. amo la franchezza ma 
odio a iqorte le frasi lunghe. Non sono 4 in collera 
con voi'per le vostre osservazioni , ma potrei adi- 
rarmi ,-n~el.ca$o che pCrsistesta a farmi delle-lun- 
ghe chiacchierate, assai fuor di luogo, in presenza 
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'di' questa brava signora. Voglio difvi, una volta per 
semprè, qual sentirrtento mi spinge. Noi siam tutti 
in una situazione pericolosa ; ho gran bisogno eli 
accertarmi della sincerità di lord Clifford , e du- 
bito assai di questa sincerità.. Prima di sguainare 
apertamente la spada è necessario che sappia ap- 
puntino come devo regolarmi. Ora , stampatevi in 
testa questo ragionamento che non ripeterò più : 
0 Clifford ci tradisce o ci* è fedele , o miss Cate- 
rina esiste o non esiste, o é in questo castello o 
non c’è. Voi che siete dotto in procedura, dovete 
convenire che la mia logica è delle più strette. 

— Concedo..-.. 

— Non- parlate latino, altrimenti non ci capi- 
remo. Vedete mi po’ se non concludo meglio assai 
d' un retore. Se miss Caterina è qui, è segno che 
esiste, e se esiste qui, vuol- dire che Clifford è 'un 
mostro a due facce che- ci tradisce tutti sicuramen- 
te; ,se troviamo Caterina, troveremo la chiave 
delle perfidie di Clifford, e questa chiave ci per- 
metterà tli salvare il partito d’,York , nel tempo 
istesso che sveleremo le tramo d’ uq vigliacco. Il 
nostro primo dovere si è quello dunque di cercar 
ràiss Caterina.- . • 

— Sl\ benissimo*, sctiso quesi’ argomentazio- 
ne; ma pèrderemo. tutto il nostro tempo à quésta 
sola bisogna? . •• *** 

— Camerata . parliamoci chiaro ; mi prendete 
voi per un ghiro o per una talpa; e credete eh’ io 
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sia uomo di non~saper far le* (Tose* se non una dopo' 
l’altra! Vedrò subito' domapi i* vostri montanari , 
e domani avrò già visitato* fin l’ultimo cantuccio 
di questo castello. -Ma zitti! ricordiamoci che in 
casa de’ traditori le mura hanno orecchi.... Qual- 
cuno viene... silenzio ! * • • *- 

Dopo aver frugalmente- cenata, Concressault-fe- 
ce condurre Ketty nella camera -che -erale stata 
preparata, poscia accommiatò FÌammock e die 1 or- 
dine .che si andasse a cercargli Blount, l’ uòmo dal- 
la balestra, il -guardacaccia di Chudleigh. 

— Sedete , camerata ., disse Concressault a 
Blount che si presentò rispettosamente.- • 

— Monsignore...^ 

— Qui non c’.è jiissun monsignore ; m questa 
camera altri non veggo- che due compagni di bat- 
taglie , e intendo di divertirmi a chiacchierar con 
voi di certe vecchie' imprese. Ma , s’ io non ra’ in- 
ganno, la vostra faccia nenm‘0 nuova... Voi avete 
fatta la guerra in Francia?. *. * 

•. — È possibile.. * * . *. - - 

— * Abbiamo scambiate qualche $capezzone tem- 
po Addietro?- ‘ . . . • - 

-T- possibile. . • . * . 1 

- — A Saint-Aubin-dut-Cormieri per esempio. 

11 volto li Blpuht s’ imporporò d’ un vivo rosso- 
re, il vecchio arciere guardò fisamente.il barone. 

-^-Eravate a Saint-Àubin-du-Cormier ? do- 
mandò Blount. 
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— Me ne lusingo, anzi credo per certo,... 

. . — «Y i trovavate alla gFeppa de’ M idini ? . 

— Come è vero che sono a Chudleigh. . . una 
greppa contro cui. molti battermi fortemente la te- 
'Strf, caro mio. * '■ 

— Montavate un cavallo nero? 

— Nero come Tiiiferno. 

— Ya bene. . . vi conosco. . datemi la mano , 
barone , siete. un pròde, e si può parlar con voi 
col cuore in bocca*. ' - ^ ' 

— Meno male., rispose -Concressaùlt , i vostri 
son veri modi da soldato. 

— Bfurbaccio mi tratta. con molta confidenza 
pensò il'barone, ma tiriamo innanzi; poi , scuo- 
tendo la -mano a lui tesa da Blount , seguitò a di- 
re con ilarità: * ■ ’ w • . . • » • ' ’ 

— Bella giornata fu. quella, bella battaglia! da 
cui siam troppo lontani ormai -per serbarci ranca- 
re ; d’ altronde eccoci adesso entrambi arruolati 
sotto la stessa bandiera:... ■ 

— Se ho da dire il vero, preferisco di-avervi 
piuttosto amico che nemico. Non vi rammentate di 
essere stato afferrato per una gamba da un soldato 
che costretto 'di combattere a. piedi per essergli 
stato ucciso sotto il cavallo pensò bene di sventrare 
il vostro sulla greppa de^Mulini?* 

* — Se me ne ricordo! pur troppo! poco ciuian- 
cò che non passassi un brutto momento ! .... se 
non mi -fossi risoluto d scaricare un ngirrovescio... 
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— Eh I interruppe BJount , quel colpo mi è ri- 
masto scritto a luogo nella .faccia.:, guardate, ba- 
rone. ■ <. ' '• M 

11 guardacaccia si levò il berrétto é, mostrò una 
bella-cicatrice che intaccava il cranio al di sopra 
dell’orecchia. dritta, e scendeva fino a mezzo alla 
guancia. * • , • * . ’ 

— E impossibile! sciamò Concressault ; era- 
vate voi? Ebbene! vedete sé ho. buona memoria : 
oggi nel parco , appena v’ ho visto v-’ ho ricono- 
sciuto. - -■ ■* • *. - ' 

— Son io, lord Mei vii, che voi lasciaste semi- 
vivo , premuroso com’ eravate , senza dubbio-, di 
correre ad altre imprese.. ' 

--Come! parliamo' chiaro ,* ripigliò il barone 
con sorpresa... cominciò ad imbrogliarmi.... 

, — -Quando uno è prode come voi siete , mio 
caro barène', ha il euore franco e la' bocca discre- 
ta; non. esito adunque a confidarvi il*mio -segreto. 
Sì-, io sono lord Melvil, e da gran tempo ognuno 
mi crede morto, - 

• T\ia, questo travestimepto , * questa livrea 
che- indossate....' ' 

— ,0h! oh [ F abito non fa ii -monaco, ed i miei 
vestiti grossolani" coprono un partigiano fedele 
quanto affezionato. Voi siete amico di Clifford, non 
è vero? •• , • . / • 

— Sì c no. s ■ 

— Io soiyneno diplomatico , ed oso dirvi, scn- 
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za 1 circuizioni , che odio Clifford. . . Podio perchè 
lo disprezzo. . • * ' • • 

— Ed è questa la. cagione per cui vi siete posto 
a servirlo? • 

— Appunto., . ~ » « r 

LfortTMelvil volse la testa da ogni parie con 
qualche Inquietudine. • • .• * 

. • — Potete .parlare .senza timore , disse il baro- 
ne, siamo sèli. '• • , . ; . , • 

— Giovinetto, non sapete., ben lo'Veggo, dove 
siete ; siete in casa del conte di Kentuky , vale a 
dire dell’astuzia incarnata; Q-ui le -mura sono al- 
trettanti testimoni pericolosi e ciarlieri, lodunque 
parlerò ;t bassa yftee; porgetemi attentamente orec- 
chio. Dopo il- processoci lord Stanley è de’ bravi 
signori che al par di lui Jurono giuridicamente as- 
sassinati, ho riguardato Clifford come un tradito- 
re , ed ho giurato a me stesso di smascherarlo. 
T utto il partito cT Yòrk èìngannato da quel matri- 
colato e astuto furfante; voi* stesso , bravo Con- 
cressault, adonta dèlia vostra .riputazione di' va- 
lentia e di penetrazione-, siete trappolato da quel 
miserabile , che vi manderà a marcire sopra un 
patibolo', almeno che .non vi si faccia l’onore di 
tagliarvi- la testa su di un ceppo, essendo voi gen- 
tiluomo.... * i. . ’ 

. — Pofthremmio! messere, .son questi davvero 
bei pronostici!. .. e parmi che ftei caso vostra, con- 
vinto come siete voi, io agirei invece di perorare. 
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— Agirei e consensi fa ad agire, quando- si ha 
da fare con teste pazze come quelle delle nostre 
genti? Agire! non. è facile, anzi dico, è impossi- 
bile. Ecco ormai più di -quattr’annf che seguo"Glif- 
ford, come un bracc'o segue la pesta del cignale. 

10 non ho esitato a farmi lacchè di questo misera- 
bile affine di meglio osservarlo , e- bisogna conve- 
nirne , non ho potuto mai dire Clifford è un tiw 
ditore. L’abilità del furfante è tale, cli£ la inno- 
cenza e la virtù di lui risplendono.aHora quando la 
suà lealtà mostra appena l’orecchia. Còsi oggi, vi 
siete' tutti riuniti, per trattàre degli affari. correnti 
e prendere una decisione suprema > ebbene ! ci 
giuocherei la testa-che il vostro conciliabolo ha co- 
perto qualche atto d’infamia. • • 

— Ma, mio r caro lord , compiacetevi di citarmi 
un fatto. Vt - . * ; 

— No., perchè non.àvrei prove. State attento, 
é badate dove mettete i piedi' questo è*iì -mio con- 
siglio; Se Glifford -vi dà un’ istruzione, fate tutto 
il* contrario e ve ne troverete bepe. • • 

— In. somma,- qual dovere .sperate di. compiere 
col rimanere in questo castello! * 

— Spero di drizzare, quando mi se'ne'presenti 

11 momento favorevole, una freccia del mio turcas- 
so al petto di -Clifford ; il turbo indossa dì e nottp 
la corazza , nia non per questo andrà fallito il mio 
colpo , ed in ogni riiodo il mio strale ghignerà nel 
cuor della bestia , e non avendo potuto' servire i 
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miei amici, avrò saputa, se non altro, vendicarli. 
Stamane mi avete veduto nell’ atto ch’io esercita- 
va il mio colpo d’ òcchio a quell’ atto riparatore*. 

— Permettete ch’io vi dica una parola. La vo-, 
stra confidenza mi getta in un’estrema perplessità; 
sono arrivato a Chudleigh pien di stima per Clif- 
ford, e da qualche ora, mi piovono addosso avver- 
timenti diretti o indiretti, avvertimenti 'vaghi, ma 
eloquenti; di maniera che Clifford m’ò sospetto in 
primo grado. Ditemi, milord, se eravate presente 
quandi) il signor di Chudleigh è arrivalo in que- 
sto castello. 

. ; Sì. v • 

— Clifford non .^ra in compagnia d’ùna dama? 

— Ignoro viaggiava in lettiga, e la sera letti- ' 
ga non fu aperta avanti a testimoni. 

— Non è egli strano che un guerriero viaggi 
altrimenti che a cavallo?' •• ' ^ 

— 1 Tutto è mistero nella vita di Clifford, e nulla 
mi sorprende di quanto a lui si rapporta. Giunse 
in lettiga, se n’è andato *a cavallo, coloro che por- 
tarono la sua lettiga son ripartiti con lui,* non si 
potrebbe dunque interrogarli. Vi dirò , -del resto, 
ciré da parecchi anni,. il nobile lord fa pompa , nei 
suoi viaggi, -’d’un lusso da sibarita, e si fa*por tare, 
come una donna, da’ suoi lacchè. 

. — Non avete mai veduto ne’ suoi palagi o nei 
suoi castelli una giovine choei usava molta cura 
a nascondere?- - •• • 
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' — No, giammai; sembra che l’ ipocrita abbia 
costumi irriprovevoli. Ma a .^he. queste domande? 

- 1 — Perchè son portato a credere che-Clifford 
perseguiti una giovinetta,.. ~ 

— Oh! io' sono a giorno di questa storia , .in- 
terruppe. Melvil sorridendo'; e posso assicuranti 
che miss Caterina non esiste più; né sort piena- 
mente convinto. • ' * 

— Ed io son- persuaso che ella vive, son per- 
suaso che è in questo castello’, voglio cercarla , e 
la voglio trovare/, essa sola può somministrarci ie 
prove della slealtà di Clifford , suo tiranno;* da lei 
conosceremo tutti i piani e disegni di quel falso 
fratello. Vi domando dunque di unire y vostri sfor- 
zi a’ miei,. perchè son deciso -a rovesciare Chu- 
dleigh da cima a fondo prima di rinunziare a)ia mia 
scoperta. . * 

— F arò tutto ciò che a voi piacerà , ma non 
perdiamo tempo in un’inutile bisogna. 

. — Va bene, milord, io faccio capitale di voi; 
addio., serberò il segreto che vi riguarda, voi sa- 
rete per me il guardacaccia Blount -e non altri. 

Rimasto solo Goncressault si pose alquanto agi- 
tato a passeggiare. 

— Strano, incontro! diceà fra sè stesso; decisa- 
mente 41 dito di Dia si mostra in tutto questo, e 
s’io ascolto soltanto la mia voce interna, Clifford è 
traditore e fellone; Caterina è viva ancora, Cate- 
rina é. presso di me. . 
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Signore! Signore! sarebbe dunque verta? Ric- 
cardo d’ York avrebbe sì fedeli campioni! U n conte 
Walter, il quale per sette .anni indossa la livrea 
di lacchè affine di servire e proteggete il suo prin- 
cipe; un lord Melvii che si dedica alle più ingrate 
funzioni onde invigilare un capo sospetto; una folla 
di gentiluomini avidi di versare il loro sangue nelle 
battaglie, un esercito di valorosi montanari pronti 
a divenir martiri della lor fede politica : Riccardo 
d’York avrebbe tali aiuti, e- la sua causa poi do- 
vrebbe perire perchè un miserabile dalla faccia 
doppia, lo tradirebbe, è sarebbe al coperto dal ga- 
stigo"! Ma no, mille volte no, pofTaremmio! ciò 
non p uè m essere, bisogna bene che si faccia gior- 
no! Caterina, nobile donzella, esci dalla tua pri- 
gione, schiudi la tua tomba, e vieni uid illuminar- • 
ci; il Cielo che fa de’ miracoli puòservirsi di un 
angelo -più bello dì te per salvare un esercito, per 
salvare una corona,, per'colpire usurpatore ed ■ 
imbandito? * ... 

Concressault stanco per gli sforzi che l’ imma- 
ginazione sua facea, ripigliò a poco a poco la sYia ' - 
tranquillità abituale, e r affine di prepararsi alle fa- 
tiche dell’ indomani, si gettò tutto vestito sul letto. 
f - Appena fu giorno, il barone fece chiamare T in- 
i tendente Patrick ed avendogli domandato le chiavi 
i di tutti gli* appartamenti del castello, cominciò le 

f sue investigazioni: N-iun buon risultamepto. fu da 

quelle ricerche prodotto; Chudleigh era muto e 
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quasi quasi deserto. .Ketty *e Flammock erano e- 
gualmente andati in cerca, e nulla a veano' scoperto. 

1 1 procuratore^ non cessava di ripetere che era 
una pazzia rtìetterc così -sottosopra un’abitazione 
pacificale fare la guerra ai topi de ? granai e delle 
cantine, quando- si aveva 1’ onore di portare le ar- 
mi pel re- Riccardo. Affaticato dalle rimostranze 
di quel verboso partigiano, scoraggiato nella'sua 
impresa, ConcTessauft, gettò il manico dietro alla 
scure , montò a. cavallo col fabbro Giuseppe , ed 
andò a far- visita ai minatori che dovean fornire 
alla sua truppa il contingente più considerabile.- ■ 
Patrick s’era- da. principio -formalizzato di quel- 
l’accesso di curiosità che spingeva gli ospiti di 
Chudleigh ad investigare sì, minuziosamente il ca- 
stello-dei suo padrone, e , jiél tempo istessO che 
si offriva a servir loro di guida 'in tale esplorazio- 
ne, a,ve-va usata la massima prudenza nell’ allonta- 
- narlrdal sotterraneo- ove'geme.va la sciagurata pri- 
gionièra, sotterraneo talmente recondito „che solo 
unavcombinazione potea farlo scoprire. 

^Quattro giorni trascorsero'co^ì , in viaggi alle 
mine e nella rrtontagna-, ed in vane ricerche sin 
nelle viscere di Chudleigh. . * 

Ketty a misura che perdeva .speranza , perdeva 
coràggio; la forze che la sostenevano non avendo 
sorgente che nell’esaltazione dell’anima e dello 
§pirito v f abbandonavano di momento in momento 
•una con la fede tutto in lei si spegnea, lesue ulti- 
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me speranze contemporaneamente alla sua energia. 

Quella povera donna, quell’ infelice madre non 
era più che un fantasma»; trascinandosi con passo 
pesante nelle gallerie sotterranee del castello, por- 
tava nella destra una lucerna che gettava una luce 
sinistra sulle mura interrogate da-’ suoi oc'clii bru- 
cianti per/ebbre; parole mozze e indistinte le sfug- 
givano dalle labbra miste a singulti e. sospiri; so- 
vente si fermava, ed appoggiavasi al muro per 
non cadere, vinta da stanchezza; allora qualche 
lagrima le sporrea spile guance appassite , e un 
grido. rauco , straziante le si strappava- dal petto, 
grido di disperazione e di terrore che forza più 
non avea la misera di far sentire da lunge. 

Ketty spesso avea cercato il sonno , sperando 
il ritorno . di quel sogno pile le avea mostrato ‘il 
castello di Ghudleigh e Caterina ,- ma .tanta’ agita- 
zione era - in quel corpo affranto che interdetto le 
era il riposo. , % . 

Ketty Chiudeva gli occhi senza potere addor- 
mentarsi, e la seconda vista niegava a quella no- ‘ 
bile alllitta le sue ingannevoli illusioni. 

Ketty non si sentiva più coraggio d’ eccitare lo 
zelo di Concressault ;• non voleva. confessarsi vin- 
ta daHe fredde conclusionrdel procuratore Flam- . 
mock; ma ad onta che* si 'Ostinasse a ricercar la ' 
figlia, non importunava più con preghiere ed esor- 
tazioni, come per lo innanzi, i suoi fonici, ed aspet- 
tava impazientemente la morte perchè chiedeva 
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al Cielo quella figlia che il mondo rifiutava diren-' 
derle. Concressault facea di tutté onde recare qual- 
che consolazione a quel santo dolore „avea egli-stes- 
so perduto ogni speranza, .e gravemente occupato 
a organizzare le bande- di' montanari che compor 
doveano la sua soldatesca, lasciava l 1 infelice -Ket- 
ty. libera d’agire a sua voglia, pregando. il Cielo a 
porro un. termine a quella vita .tanto e sì misera- 
bilmente provata. .. ; . 

Ketty non. s’ era più mostrata a’ suoi amici ; dal 
quarto giorno del suo ingrèsso nel pastello , era 
scesa neìla galleria de’ sotterranei per ivi morire, 
perchè aVeai sentito avvicinarsi la sua fine, ed avea 
voluto. esalare l’ultimo. fiato in qyei luoghi éhe il 
.sogno le avea mostrati. S’ era dunque la misera 
donna trascinata in una stretta galleria da eui era 
già passata molte volte, eii inginocchiandosi affine 
di pregare , af ea dato giù ,, e s’ era coricata mor- 
morando qualche pia parola, e ripètendo, con voce 
semispenta l’ intercalare della ballata del principe 
Rodolfo./. • ' . ... 

. Quel giórno istesso, Concressault, di ritorno 
al castello da una jgìta fatta nella montagna in com- 
pagnia di Giuseppe- e di Flammock,' era appena 
smontato da cavallo, che gli fu annunziato l’arrivo 
di un corriere'da Exefcér:* ^ • • 

Introdotto quel corrière, in^presenza del fab- 
bro e del procuratore , consegnò un dispaccio al 
barone ed annunziò che era stato spedito dal duca 
di Kentuky; governatore di Exeten 
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Concrè$sault»fece ritirare il* massaggierò, apri 
il dispaccio '€ lesse ad alta voce: 

«, Mio amico, e valoroso compagno, tutto è pron- 
to p.avahti! abbandonate Chudleigh subito che il 
conte Churchill vi si presenterà con una truppa, la 
(piale, quando riceverete il presente messaggio 
avrà -disertato e sarà passata dalle lile di Tudor in 
({Delta di Riccardo IV: Venite ail assediarmi* coi 
nostri prodi di Cornòvaglia tostochè Eh uditagli avrà 
la sua nuova guarnigione. E xe ter non aspetta che 
la vòstra < appari /tane j>er aprire lo sue porte. Lun- 
ga vita.al re PUujpanloi morte a colui che sani vin- . 
to, senza - avePMtuto dar battaglia! 11 nostro prin- 
cipe è ad llab^ing; Ira due giorni ghignerà ad 


Exeter, d’opde'marGeremo tutti sopra Londra per 
entrare à VVestimnstcr. ’.'**.' • 1 • - 

/■* l . Si " 


Coraggio e celerità. 


• * . « Cl.TFFORD ». 

— "Viva'Riccardo! gloria a Gli fiord! gridò' Klant- 
mock con un bollente 'entusiasmo. 

Ed il dcgftjfe procuratore’, ebbro di gioia, 'bacia- 
va le mani oSfcbarone^ battea al fabbro sul ventre, 
e saltava come un cavriuolo. * 

Il barone , dopo aver moderato*' i • trasporti di 
Elammock, si accingeva a dare alcuni ordini, (pian- 
do vide aprirsi con fracasso la porla della sala ove 
deliberava. . . - 

. Ketty con gli. ocelli infiammati, la frorile*rng- 
gianfce, il viso* scomposto , il seno affannoso, si 
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precipitò alle ginòcchia di Goncressault , e mor- 
morò , eon voce strozzata , con voce che-, ond’ es- 
sere intesa, facea sforzi dolorosi > ' 

— L’ho trovata... sì, trovata... essa è là.... 

da .... - 

— Che? sdamava il barone ' . * • 

— Gattina... la mia Gattina... 

-r- Giusto cielo ! • 

. — Non è morta... no... è là... là!!,.. 

• Noi rinunziamo a rendere il gesto e l’accento 
di quell’ infelice madre. Dopo averdatt’ uso di tan- 
ta forza e coraggio a soppbrtare i polpi dejl’avver- 
sitàf era annientata da quella gioia seiiza nome che 
paralizzava tutte le sue facoltà.- r 
. Ma se Ketty rimanea. prostrata*; abbattuta dal 
.delirios se parea.che 'la vita fosse dal suo corpo 
fuggita, una fiamma elettrica ècintilfayale . dagli 
occhi e le dava l’aspetto di que’ cadaveri’ che il 
galvanismo tenta strappare alla tomba! 

— Ancora !• brontolò Flammeck... vada al dia- 
volo la stregheria! ‘ ^ .. •• 

Ketty udì quell' esclamazione ; volle rialzarsi ; 
ma non potendo riuscirvi , voltò la testa verso il 
procuratore, e gli disse, eon pn’ irritazione che fe- 
ce impallidire Concpessault: 

— Voi non mi credete?. . . m’accusate di fol- 
lia... no, non son pazza... noti ancora... aspetto a 
perdere là ragione quando mia figliami sarà caduta 
fra le braccia: allora, sì, la mia demenza scoppie- 
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rà... flessa è là, vi dico, l’ho udita... la sua voce 
ha cantato l’mtèrcalare della ballata, ha risposto al- 
la mia... Ahi l’angelo non m’aveva ingannata... 
Venite, signor barone, vetìite... essa vi aspetta... 
venite , io vi condurrò. 

— Guidateci dunque, signora, rispose Concres- 
sault; e, sollevando Ketty , la trascinò seco nella 
direzione cui accennava colei con ambe le mani 
tremanti e spossate. • • • 

— Giuseppe, disse il barone , questa soddisfa- 
zione data ad* un dolore che mi lacera l’anima non 
devè ritardare L nostri preparativi ; correte a’ no- 
stri partigiani ; ciascuno si armi per accorrere al 
luogo di convegno. MastroFlaramock, ordinale che 
si abbatta lo stendardo di Tudor che sventola sulla 
gran top'e, er.si spieghino' i colori d’York; si alzi 
- il pontp levatoio; ma subito! e tre salve d’artiglie- 
ria annunzino alla Cornovaglia che Enrico Vii ha 
terminato il suo regno. 

Flammock si precipitò correndo ad obbedire or- 
dini che lusingavano, tanto il suo umor bellicoso , 
e lo faceano uscir da’ gangheri*. Giuseppe usci con 
passo grave da uomo che adempie il suo dovere 
coscenziosumente, ma senza passione. 

Concressault disparve , con la sua guida, nelle 
gallerie sotterranee della torre del nord. 

L’ intendente Patrick, ehe invigilava il^barone 
dal momento che il corriere d’ Exetér èra giunto, 
s’ inquietò molte di quella passeggiata ne’ setter- 
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rane!, e torme dietro a ConcressaulP ed.a Keltv , 
guardingo ed in punta di piedi. 

Si mosse- suU’ornie (.H Patrick, e imponendogli, 
la ritirata, il guardacaccia , anch’egli in punta di 
piedi , spinto da un presentimento che gli diceva-: 

« È, giunta l’ora. » •*. 

' / - 

CAPITOLO XXVII 

* • * 

•. , I Posti avanzali, , ^ 

■ . . / *. , A • » . '* * 

Mentre questi avvenimenti succedevano nel ca- 
stello di Chudleigh, Enrico V 1 1 ecl il' pretendente 
Riccardo sLdisputavano la corpna de’ Plarftagenéti 
ne’ campi di Exeter ; onde giugnere. M racconto 
dell’ azione .decisiva fra (pie' due principi , dobbia- 
mo seguire il cavalier Jersey e sir Edgardo^Fitz- 
Walter nel viaggio da essi intrapreso, e raggiun- 
gerli al momento che uscivano dalle porte del ca- 
stello di Chudleigh. v _ * :* ; 

-J due cavalieri camminammo;, accanto uno al- 
l’altro,' e per quanto' Tudor avesse fatto per attac- 
car discorso col compagno, le risposte di questi e- 
rano siate molto laconiche, e date con una tal cor- 
tesia che addimostrava poca sollecitudine , c ninna 
vogliagli confabulare. . - 

La gj.oia che. Enrico provava d’ essere uscito , 
sano e salvo , da un conciliabolo formato de’ suoi 
nemici piu ardenti, lo rendea molto, tollerante e 
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parea non far niwi caso de’ ghiribizzi di sir Ed- 
gardo, ch’ei' d’ altronde considerava come suo pri- 
gioniero ; ei dunque s’ era rassegnato volentieri a 
parlare per sè e pehcbmpagno. 

— /Ci $iamo addossati, dicea questi dopo molti 
altri discorsi, un aliare molto scabroso , e non mi 
maraviglio affatto se fra tanti gentiluomini , che 
pretendono esser lealmente affezionati* al principe 
Riccardo ,* noi siamo" stati i soli ad accettare una 
missione che ci fa porre la vitata repentaglio. 

— V’ ingannate, messere, non havvi un soldato 
d’ York* che. non si fosse offerto al bisogno copie 
voi e me. . - . 

— Io la penso* altrimenti ; i nostri soldati ej 
nostri capitani son persone capaci di farsi amrnaz- - 
zare cornea ttendo ynia per nulla disposti a cadere 
in un’imboscata col pericoloni esser poscia deca- 
pitati p afforcati , senza forma di processo , come 
succederà a noi, se S: Giorgio non ci aiuta. 

. — Io vi accerto Che , dal canto mio, poco mi 
curo del genere di fnorte che ra’ aspetta , purché 
morendo io possa meco stesso, rallegrarmi d’aver 
lealmente servito il mio sovrano. 

— Questa è davvero tììia filosofia eroica tiri che 
ce n’ entra ; ma lasciamo di parlare di un tal sog- 
getto tutt’ altro che allegro , e chiaccheriamo un 
po’., se acconsentite., di frascherie amorose ; seb- 
bene siate moltd più giovane di me , Jio l’ umore 
gaio abbastanza per noff fare ‘languire tal genere di 
conversazione. * ** 
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Sir Edgardo affrettò il passo del suo cavallo e 
non aprì bocca ; i due cavalieri lasciarono la spal- 
liera del bosco lunghesso la quale camminavano 
da lungo tratto e presero un -sentiero che si affon- 
dava nel più folto della macchia. Non udivasi ru- 
more tranne lo strepito sorcine misurato dc'cavalli 
che camminavano sopra un terreno arsiccio.; la fo- 
resta parea deserta e sicura k . 

— In fede mia, ripigliò Tudor, non sapremmo 
scegliere un luogo più adatto per parlare di amori; 
questi grandi alberi , la solitudine,, e il melodioso 
garrir degli uccelletti, tutto conviene ai dolci pro- 
positi-!... • - 

— Sarebbe 'prudenza , interruppe \Valter , di 
fare esplorare il- nostro cammino noi viaggiam 
davvero con una sicurezza di cui diffido. . . appro- 
vate che fioraio lacchè vada innanzi; è. un uomo e- 
-sercitato prudente e -coraggioso, ‘ \ • * 

• —e Approvo quest’eccesso di precauzione , e 
quantunque il bosco sia libero ci procureremo una 
specie di vanguardia.' . * 

Jersey chiamò il suo servo e gH disse: 

— Tu ci precederai-, insieme' col valletto del 
signor conte, alla distanza di trecento passi; avre- 
te l’occhio e 1’ orecchio un po’ dappertutto , e al 
menomo-ostacolo, uno di voi verrà a raggiungerci 
di galoppo,. . . . 

Queste parole furono accompagnate da un am- 
micco, di cui Edgardo non si accorse, e i due ser- 
vitori obbedirono agli ordini de’ loro padroni. 
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— Infatti, disse Jersey, avete avuto un’ eccel- 
lente idea, che a me non è venuta adatto, perchè, 
dovete accorgervene , io son piuttosto uomo d’am- 
basciata che uòmo di guerra. Ma ritorniamo a par- 
lar di bagattelle. Aye|,e conosciuto una damigella 
che certamente ha fatto, qualche tempo fa, molto 
rumore, miss Caterina Wath... . ' 

— Come sapete questo-nome, e perchè mi fate 
tale interrogazione ? domandò il giovine conte ar- 
rossendo.' . . , \ . 

— Perdinci , messere, non ìio maneggiato gli 
affari de’ nostri principi , nè ho .viaggiato in ogni 
paese senz’. essere stato iniziato a misteri di tutte 
le specie. Miss Caterina , che da’, suoi numerosi 
adoratori è chiamata miss Cattina , ha rappresen- 
tato lina parte abbastanza importante per non esse- 
re così presto posta in obblid ; è colei sicuramente 
una tal donnina che merita di esser «chiamata ài 
chiunque non è cieco e s’ intende del buono e del 
bello, un’avvenente creatura. - * ^ 

Sir Edgardo si voltò vivamente e guardando in 
faccia il suo compagno, gl^ disse con voce dì cui 
invano tentava calmar l’ emozione: •* 

— Messere , voi parlate con molta* leggerezza 
d’una donna la cui memoria debb’ essere rispettata 
da ogni cristiano e leale Yorchista.*- 

— La memoria! disse Jersey; siete dunque fat- 
tucchiere per saper ciò che è avvenuto a Chudloigh 
dopo la nostra partenza ?~ •• .- •'* * 
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— Dopo là nostra partenza!.. 1 A Chudleigh!.. 
non vi comprendo.*, che mai può essere avvenuto! 

Edgardo s’ era fatto pallido ; tutto il suo corpo 
rabbrividiva. ' ' . . 

0 

— E che volete che sappia io ? lo domando a 
voi , rispose Jersey bonariamente , : . mi dite che 
miss Caterina è morta... ' • ' . 

• — Ebbene ? * * 

— Ebbene ! questa nuova mi sorprende , e mi 
sorprende moltissimo... . 

— Ma- se son quasi cinque anni che è morta ! 

— Sì,leh? replicò Tudor ridendo..-. Come? an- 
che voi avete dato neHa ragna? 

Edgardo afferrò il braccio del suo compagno e 
lo strinse sì violentemente, che T udor lasciò sfug- 
gire uh debole lamento. ; , s 

x — Ehi 4 ehi ! signor conter fate piano ; .avete 
una maniera' di esprimere la vostra, meraviglia che 
nq^è -affatto piacevole. È. forse -colpa^ mia se la 
doopa che amate e credete- morta è vivace sana co- 
rte vor e come me? ^ 

— - Ma*ove V avete veduta? dov’ è ? parlate , e 
presto, o sarete responsabile di qualche disgrazia. 

— Parlerò; non abbiate paura; ma ìli grazia , 
moderateviun poco; vi assicuro che miss Caterina 
era , anche questa mattina , nel castello di Chu- 
dleigh, ove l’ho veduta io co’mieì propri occhi, ove 
le ho parlato in buon inglese avanti' al suo' sposo e 
signore il duca di Kentuky , mio amico e protet- 
tore. • 
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— Suo sposo ! ’ * - • • » > • r . 

V- Suo sposo da lungo tempo, poffare ! e giac--v 
eliè tanto vi è a cuore d’ istruirvi su tal soggetto, 
potrò fornirvi alcuni particolari molto piccanti. Ma 
cospetto ! noli» mi guardate con occhio sì minac-' * 
ciante , voi scompigliate la mia memoria e tutte le 
mie-idee; è dunque vero che amate ancora tabella 
Caterina?.-. . io- non poteva credere a '.questa co- 
stanza miracoloso ! 

— Non fate osservazioni , signore, pò vi calga 
s’iq l’ami ancora. oppur no; andiamo! v’ ascolto.... 
parlatòrio desidero.-., lò voglio. 

— Miss' Caterina,- eh’ io- dovrei chiamare lady 
kentuky, , fu rapita ,, come sapete, da «lord Clifford 
che n’ era perdutamente invaghito ; per lo spazio* 
di quasi due anni, quella graziosa giovine che era 
ricercata -dal barene di.Coqcressaidt ed adorata da 
voi- , trattò il -suo rapitore con .un superbo disde-; 
gno,' per non dire ,con dispregio ; -essa non amava 
i+è'il barone di Coucressault, nè-il conte Edgardo 
Walter, ma andava superba della conquista di Ric- 
cardo d’ York, ed a- quel principe appunto. donato 
a.vea e jserbàva fedele il suo cuore.: *. . . 

Clifford pose in opera tutti gli stratagemmi del- 
la galanteria / tutte le dimostrazioni 'di’ ardente e 
rispétloso affetto , affine di farsi perdonare la sua 
violenza; e £i avrebbe rimesso 'fatica e spese inu- 
• tilmente , se il pretendente, cedendo a considera- 
zioni di Sta lo,. non si fos§e ammogliato, in (scozia 
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con una cugina del re Giacomo. Da tale epoca miss 
Caterina si mostrò meno , severa “e crudele , e fihl 
per accordare la sua mano all’uomo illustre che 
noi ammiriamo , voi ed io , a lord Kentuky. Le 
nozze ebbero luogo, ma senza pompa 'ed in segre- 
to, perchè Clifford avea sparsa la v.oce della morte 
di miss Caterina, e -perchè, d’altronde l’ombroso 
Enrico VII non avrebbe, senza inquietudine, ac- 
consentito a quell’unione. Ho paura che Clifford 
abbia confidato la sua felicità ad altri che a me ; io 
era suo segretario ed amiecr, gli sarebbe stato dif- 
ficile, se non impossibile, di nascondermi la verità 
che oggi svelo dappoiché siam vicini allo sciogli- 
mento d’ un’ avventura che farà cadere le masche- 
re di tutti. Credo" potervi accertare che il principe 
Riccardo ha prestato l’assenso a quest’alleanza, e 
che miss Caterina ha ricevuto quell’assenso come 
un ordine , e quest’ordine come un^sagrifizio de- 
gno della sua abnegazione e deUeàle attaccaménto 
al suo re. Checché avvenga, la- bella lady si è as- 
suefatta benissimo alla sua nuova posizione , e se 
non ama suo marito , sé financo 1’ odia , ella usa 
molta decenza" nella sua. avversione , perchè non 
apparisce nemmeno. • - * 

— ^ E voi l’ avete vista ?... 1’ avete vista stamat- 
tina? -, . . . - ' 

— Come, vedo voi... Perdinci r conte mio, siete 
giovine, vi. resta molto da imparare, me ne accor- * 
go , sul capitolo delle donne. Quelle che passano 
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per tanti angioletti sono ancora abbastanza civette 
per far dannare i migliori tra gli uomini. 

Sir Walter guardò- Jersey con istupore ; egli 
era annientato; il cuore gli si era gonfiato talmente 
che più non ne sentiva i moti. 

— Capite bene , proseguì a dire Tudor ,*che 
non potendo esser regina, Miss Caterina si è de- 
cisa con molta buona grazia a portare il nome cTun 
primo ministro, il nome d’ un gentiluomo che sa- 
rà il personaggio più ragguardevole .del regno do- 
po il re suo signore. . 

— Mentite per la gola! gridò Walter c-hc sem- 
brava risvegliarsi da un sonno letargico. 

— Voi abusate della superiorità che vi dà su di 
me il -mestiero delle armi, rispose Jersey; ma per- 
dono volentieri alla, vostra disperazione quella pa- 
rola che senza dubbio vorreste non aver pronun- 
ziata. 

* Edgardo fermò il .cavallo. 

— ‘Ebbene domandò Jersey, adesso cosa fate? 

. — Ritorno a Chudleigh. : 

, -f- Ritornate a Chudleigh ?... e la vostra mis- 
sione? • w 

Io... 

-—Come ? sareste debole al punto di non ver- 
gognarvi... 

— Signore 1... 

- — Sì , di non vergognarvi che vani dispiaceri 
prevalessero nel vostro cuore allo zelo , al dovere 
ed alla fedeltà del guerriero? 
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— Tiriamo innanzi, rispose Edgardo. Sdii inol- 
io debole , infatti , ad ascoltarvi con una credulità 
di cui dovete certamente ridere... Ali!... 

— Clic cosa è stato ? 

— Avete sentito? domandò Walter a mezza vo- 
ce stendendo una mano a lui davanti. 

— Sentito... elle cosa? 

— Un rumore sordo. 

— Sono i nostri valletti clic si fan strada tra le 
frasche.... Eh ! eli ! che cosa è questa? 

11 cavallo montato dal lacchè di sii- Ediranto^ar- 
rivava- a galoppo incontro gùluc viaggiatori; il suo 
cavaliere avea vuotato l' arcione ; le briglie ondeg- 
giavano al vento e nella ioga di quel nobile animale 
leggevasi una specie di terrore. - . * - 

Ecco ciò clic era avvenuto. ■ * 


- 1 


oJuì ; 


FINE DEL- SECONDO VOLUME. 

• ?s m. 


NOTE j 




(i) Traduzione «la* cauli' di ILdindorf. 


(?) TOURNE'BRIDEj specie d^oslcria in vicinanza d’nn ca- 
stello per ricevere i servitori od i cavalli de’ forestieri. 

- . . i«i >JVo/tt .del Tr. 

■ .. . diTsiiadsb ili <r < 
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